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PERSONAGGI. 

Loigi, duca di Normandia. 

Càiu. 0 , figlio di Luigi. 

Il cavaliere di Soubisb. 

Graziaho, ministro e istoriografo del duca. 
Abricotibr, medico del duca. 

Il Solitario delle àrdehhb. 

Le Daim, prima barbiere poi cousigliere del 
duca. 

L'Ermitb, capitano di giustizia. 

Maria, 6glia di Graziano. 

Lode. 

MorSIGHORE d'AlbT. , 'I 
Dredz. * 

Cbaoe. 

Marcello, contadino. 

Marta, sua moglie. 

Biccua.0, j „„tadÌDÌ. 

Desiderio j 7 
. Crawport. 

Clero ; 

Abitarti del castello ; 

Cavalieri ; 

Ddb soldati scozzesi ; 

Uk mercante j 
Un araldo ; 

Due VFiziALi. 
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atto primo. • 

Campagna. 11 caatcllo ducale ad un lato del fondo ; 
capanne sparge qua e là. Notte. 


SCENA PRDIA. 

L’ ERMITE , RICCARDO B GUARDIE. 

t'BBMiTK, a Riccai'do. 

Il tuo nome? 

niCC&BDO. 

Riccardo , pastore. 

t*EnMITE. 

Fermati; la tua abitazione? 

riccarSo, additando la sua capanna. 

Ne esco. 

L* ERMITE. 

Il duca vieta- r andare attorno a quest’ora. 

RICCARDO. 

Andavo in cerca del curato di San Martino 
- de’ Boschi per assistere ad un moribondo. 

x,’ermite. 

Torna in casa, o prima della nolte ventura 
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8 ATTO 1. 

la tua gente vedrJi pendere Ik da quella quer- 
cia la giustizia del duca. 

BICCARDO. 

Ma mio 6gliò ... ' ■ 'r 

l'bbmitb. 

10 casa! 

RICCARDO. 

Sta per morire. 

Iì'ermitb. 

Tu m'hai la cie'ra di caparbio. Toma ÌQ ca- 
sa, o vero L'Ermite!... 

RICCARDO, raggiim^ndo atterrito 
la sua capanna* 

Dio salvi il duca! 

SCEIXA n. 

ì 

L'EAHITE B GUARDIE. 

VOCB DI DBJITRO^ 

Chi v'ha là? 

d'ermìtb. 

11 gran giudice. 

VOCE DI DBNTRO. 

Sentinella, all'erta! Arcieri, fatevi innanzi. 
L*trpiciALB, che esce del castello con seguito 
di soldati j a VErmite, 

' La parola d'ordine? 

t'sRMITB , sotto voce. 

Fedele ! 

l’ uficialb , ugualmetue, 

Normandia! (^Entrano tutti nel castello.') 
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SCENA m. 

GRAZIANO CHE, TBNEHDO im FASCIO DI PEEOAMEEE, 
VA A SEDERSI SOTTO OHA QUERCIA. COMINCIA A 
SFDHTARB IL GIORHO. 

f 

Riposiamci sotto queste frasche. Il mio la- 
voro ha bisogno di tranquillità e di mistero. 
Qui sto bene, non odo altro romore fuor del 
canto degli augelli che il far del giorno ride- 
sta... eh! odo anche a quando a quando un^al- 
tra voce che non e‘*addormenta mai ; quella del 
soldato scozzese posto a guardia di quc’ merli ... 
e d‘*un principe normanno! Son solo; rileggia- 
mo. L‘*ora del di che nasce è mia; tutte Paltre 
sono del mio padrone. (.Apre il suo manoscritto.') 
t$ Memorie di Graziano ... e Ah ! se le mani del 
duca svolgessero questo scritto che dee soprav- 
vivermi, questo scritto in cui tutte le giornate 
di lui ridotte in annali gli lasciano un'impronta 
durevole d’ignominia e di gloria, ah ! se le mani 
sue lo svolgessero, come il solo titolo dell’o- 
pera lo fermerebbe! come lo vedremmo tre- 
mare, impallidire al vedersi spiegato dinanzi 
agli occhi questo quadro del suo governo ! Che 
stravagante miscuglio di vizi e di virtù ! (.Legge 
da sè intantochè il medico Abricotitr attraversa 
il fondo della scenuy guardandolo^ poi entrando 
nella capanna di Riccardo. Dopo aver letto al- 
cun poco , Graziano / interrompe parlando, ) 
Quali vergognose paure da una parte ! qual lu- 

i* 
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10 ATTO I. 

minoso coraggio dalP altra ! Quanta clemenza 
un tempo ! quanti carnefici iu appresso ! Umile 
e superbo; mansueto col popolo; iufiessibiie co' 
minori vassalli; credulo e diffidente; magnani- 
mo e crudele ; altrettanto prodigo, altrettanto 
avaro ! (f'a al fine del manoscviUo4Yl^ oggi che 
quadro! Tremo nel descrivere questo castello, 
sepolcro d'un principe vivente; tremo come 
se questa pergamena potesse tradirmi e svelare 
i segreti che la mia penna le ha confidati*.. 
<1 Prigioniero entro i cancelli onde ha empiute 
le sue torri , sta disputando alla morte il mi- 
sero avanzo de' cadenti suoi giorni. Logorato 
dai propri terrori , distruggendosi da sè mede- 
simo, ostinatosi a portar solo una pesante du- 
cale corona, si rassegna a sentirsene oppresso ; 
e geloso del giovinetto suo erede, vive sol per 
metà, ma regna tuttavia interamente...*» Si-, 
non v'è nulla da levare o da aggiungere, è luil 
(^orna ad immergersi nella sua lettura.') 

\ il* . 1 ! 

SCENA IV. 

GRAZIANO E ABRICOTIER che esce della ca- 
panna di RICCARDO, ACCOMPAGNATO DA QOESTO 
E DA ALCUNI CONTADINI CHE INDI SI RITIRANO. 

ABRICOTIER, ai contadini. 

Rientrate in casa e fatevi coraggio. Spremete 
i fiori che vi ho ordinati e dategliene da bere 

11 sugo; sarà un calmante ottimo cosi all'ar- 
dore della sua piaga come alla sua agitazione. 
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SCENA IV. Il 

GBAZIAHO, che non i>ede ancora Àbricotier. 

Mi par vederlo, atterrito dal proprio ritratto, 
meditare nel silenzio una pena corrispondente 
ai delitto di averlo fatto cosi somigliante. 
ABOtcoTiER, battendo amichevoltnenie una spalla 
a Graziano. 

Ben trovato, signor Graziano? 

GRAZIAMO. 

Chi?... chi mi ha parlato?... Ah «etc voi! 
scusatemi; stavo... pensando. 

ABRICOTIBR. 

E v'ho disturbato? 

GRAZIAMO. . . 

Una sovranità al suo tramonto offre di sua 
natura pronostici nuvolosi. 

ABRICOTIBR. 

Eh ! non v' ha dubbio che un principe vicino 
a morire dà di che pensare ad un ministro. 

GRAZIiWO. 

Ma voi , maestro Àbricotier, che co' vostri 
dotti specifici avete allentati i progressi della 
sua infermità , perche siete qui a quest' ora 
del suo levarsi , a quest' ora che vi chiama 
presso di lui ogni mattina? Qual altra pre- 
mura può distogliere il vostro consueto zelo 
da tale dovere? 

ABRICOTIBR. 

Il duca 1 sempre il duca ! Aspetti ! 

GRAZIAMO. 

Per lo meno non è inferiore ai suoi sudditi 
nell' aver diritti alla vostra assistenza. . ^ . 
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it ATTO I. 

ABRICOTIBB. 

Ne hanno de' maggiori que' poVeretli che 
soffrono per cagion sua. 

GSAZtARO. 

Voi lo accusate sempre. 

ABRfCOTIBR. 

E voi Io adulate. 

GRAZIANO. 

Lo amo. E adesso che cosa vi dà fastidio ? 

ABRICOTIER. 

l)n delitto. Ieri un pastore, che ho visitato 
momenti fa, si fermò a guardare i merli di que- 
sto castello. Se la micidiale abilità degli ar- 
cieri non lo ha privato della vista, non è 
colpa loro. 

GRAZIANO. 

Ch' egli porti le sue lagnanze : tvoverà un 
protettore nel duca. 

ABRICOTIER. 

Ch'egli si tacia, o L' Ermite penserà a lui. 

GRAZIANO. 

Prendetevela dunque contro a questo vile 
stromento del male. 

ABRICOTIER. 

' Addebito al sovrano i misfatti di' egli va tol- 
lerando. 

GRAZIANO. 

Il timore è la sua scusa. 

ABRICOTIER. 

Teme un assassino , e si porla in seno la 
morte cui cerca sottrarsi. Il IciTòre eh' egli dif- 
fonde per ogni dove gli si rinversa sul cuore. 
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SCENA IV. i3 

volge contro a sè stesso la sua irrequieta giu- 
stizia; egli stesso è il carnefice de' propri giorni 
e delle proprie notti. Egli, un cui barbaro co- 
mando... Àh misero Soubise! 

GRAZIANO. 

Soubise fu colpevole. 

ABRICOTIER. 

Vittima, io dico. Tributo un omaggio legit- 
timo a questa cara memoria. Io, servo oscuro 
di Soubise, nudrito in sua casa, riconosco da 
lui i primi doltivamenti della mia ragione ve- 
nutami di buon'ora; le sole munificenze di lui 
mi sostennero in uno studio che riuscivami in- 
grato. Ammesso per lui nella scuola di Mont- 
pellier, 1' ermellino della laurea che mi acqui- 
stai lentamente avrebbe ornata di un lustro 
sterile da vero la mia povertà. Feci a modo 
di Soubise; vinto dalle sue parole, ardii scuo- 
tere da me la polve scolastica, venire alla 
corte. 1 mici modi , tutt' altro che cortigiane- 
schi; eccitarono stupore; la mia ruvida fran- 
chezza faceva antitesi ai modi antichi di ve- 
nerazione adottati dalla folla de' mici confra- 
telli; mi trovarono singolare, mi credettero 
abile. Lo sbalordimento mise a' miei piedi que- 
sta arte servile, quando ardii governare, senza 
assumere un contegno più gentile, la salute di 
colui che ci governava tutti. Soubise fece la 
mia fortuna; ed io, io opera sua, non ho po- 
tuto ammollire in favore di lui il cicco furore 
di Luigi; rigoglioso di salute in que' momen- 
ti, tutto gonfio di liete speranze per l'avvenire. 
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,4 ATTO I. 

disprezzò la voce di chi l’avrebbe avuto un di 
fra le mani, di chi sarebbe divenuto l’arbitro 
della sua vita ; colpi di morte il mio benefat- 
tore, gettò le sue genti nelle tenebre delle pri- 
gioni. Un solo de’ figli di Soubise, un solo, 
vede la luce del giorno. Foste in mia compa- 
gnia quando salvai da morte quel prezioso de- 
posito; lo confidai a voi. Fosse pietà, fosse 
giustizia , di questa pietosa frode , Graziano 
fu complice... si, voi! " • ' 

CBAZIANO. 

Abrìcoticr! * 

ABRICOTIEn. 

Voi! voi in persona! 

CRAZIASO. 

Per amor del ciclo più sotto voce! 

- ARRICOTISR. 

Ebbene! compiangete Soubise, e non ol- 
traggiate la sua memoria. Mi fa male, mi san- 
guina il cuore, non posso frenarmi, quando a 
quattro occhi con me vi sorprendo simulatore, 
quando su la sorte di un amico sventurato non 
osate versare una generosa lagrima per paura 
che sia denunziata. 

GRAZIANO. 

Senza curarmi di far pompa di un inefficace 
cordoglio , tacio la verità che può nuocere , 
nulla giovare. Il comune nostro interesse esige 
un tale sforzo da noi. 

ABRICOTIER. 

Oh ! questa verità voi la tacerete sempre , 
quando mai dopo morte , libera dai timori che 
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SCENA IV. i5 

il trono ducale v' inspira, la vostra ombra non 
uscisse del sepolcro per promulgarla. 

GRAZIANO. 

Chi sa?... Ma, Àbricoticr, quando un pegno 
troppo indubitabile vi parla ad ogn'' istante de' 
veri miei sentimenti, che imporla se una lunga 
pratica delle corti mi fa mentire a proposito 
^ il volto e gli sguardi! Stretto d'amicizia non 
meno di voi alla famiglia di Soubise, le ho 
forse manifestata una sterile pietà solamente? 

I figli di Soubise aveano cessato di temere; 
morto il lor padre, voi stesso credevate appa* 
gata la vendetta del duca. Chi vi tolse tutti dal 
vostro comune inganno ? lo! io avea preveduto 
l'orrore del destino che gli aspettava. Un solo 
di essi volle credermi, un solo che, procurata- 
g*» una fuga, affidai alla scorta di zelanti amici. 
Ove trovò egli allora un sicuro rifugio ? Nel seno 
della mia famiglia che gli aperse le braccia... 

II conte di Calvados, mio antico signore, infor- 
mato con segreta circospczione di tutte le sven- 
ture del giovinetto , lo vide e Io accolse come 
un ospite che il destino gl’ inviava per valer- 
sene un giorno d’arma contro al proprio ri- 
vale. Divenutagli in allora men severa la sor- 
te, era naturale che quanto più avevo fatto a 
prò del figlio, tanto più mostrassi disapprovare 
gli atti del defunto suo padre. Voi siete co- 
raggioso a buon mercato , voi che regnate sul 
^duca; ma il caso mio differente dal vostro mi 
prescrive altre norme ; e allorché il nostro do- 
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i6 ATTO I. 

vere ci unisce entrambi presso di Luigi , egli 

trema dinanzi a voi, io dinanzi a lui. 

ABBICOTISR. 

E ditemi, fu anche il timore che vi costrinse 
ad accettare il feudo di Bonnivct', insangui- 
nato possedimento che la- mano del carneQce 
vi ha conferito, e che i patiboli hanno fatto una 
dote del ducato di Normandia? 

CRAZIAHO. 

Mia figlia col dar la mano di sposa a Sou- 
■ bise , salvato da me , gli restituirà questo de- 
posito conservatogli sotto il mio nome. Ella fu 
la sua diletta compagna d’ esilio. Si amavano 
fin d' allora; lo seppi, e nelPattodi ridoman- 
dare Maria presso di me , promisi di acconsen- 
tire in giorni più felici ad un nodo che oggidì 
sarebbe rischioso. 

ABRICOTIER. 

Quando non ci sarà più. 

GRAZIAKO. 

Chi? 

ABRICOTIER, acce/maTufo il castello. 

Quello là. 

' GRAZIANO. 

Zitto! Or bene, m^ accusate voi di soverchia 
condiscendenza? Disapprovate voi queste nozze? 

ABRICOTIER. ' 

Ammiro anzi la fina politica che- qui va si 
bene d’ accordo con la condiscendenza pater- 
na. Così, chi sa? la grandezza di Soubise può 
risorgere. Ammesso ai segreti del vostro an- 
tico padrone, Soubise .gli è caro, adorato in 
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SCENA IV. 17 

oltre dai solitati; un genero sì possente non -vi 
sarà ingrato; e se mai la sorte divenisse tcm> 
pesiosa per voi in Normandia, può apparec- 
chiarvi nel Calvados un porto cui ripararvi. 

CBAZIAA'O. 

All ! vi trovo ingegnoso nel cercare un no- 
bile scopo alP interesse afifalto paterno che mi 
ha mosso per questi due giovinetti. Dovreste 
far meglio, andarmi a dipingere con questi co- 
lori alla corte. 

ABBICOTIER. 

Oh! se vi fosse nato un simii timore, non 
avreste aperto bocca sa ciò. Sentite : ho poco 
r usanza di adulare i mici più cari amici , c 
le dure verità le tengo in serbo per essi. 

‘ GRAZIANO. 

Risparmiatele almeno a Luigi vicino a sog- 
giacere. 

ABRICOTIEB. 

E quando vorreste più che le udisse? Forse 
nel sepolcro? 

CRAZUNO. 

Oh! voi suo persecutore, divenitene una 
volta il sostegno ! 

ABRICOTIEB. 

Ma non sapete che egli diverrebbe il mio ti- 
ranno s’io non lo fossi di lui! Poi che dico? Non 
lo è a quesPora? Oh! sanno ben poco che cosa 
m^invidiino coloro cui fa gola la mia condizione; 
non conoscono che vita sia quella di un medico 
di corte. Questo schiavo che, a quanto vi sembra, 
parla da assoluto sovrano mentisce nel chiamarsi 
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i8 ATTO I. 

libero; porta un giogo di ferro. Non sono io il 
padronédi me medesimo; un altro lo è. Lontano, 
mi maledice; presente, non mi lascia quieto ; 
mi lascia a stento la salute ch'egli non gode. Se 
rimane, bisogna rimanere ; se esce, uscire con 
lui e curvare la mia testa indipendente sotto 
un carico più pesaiKPO'^tifae noi sostengono sotto 
la sua lettiga gli abbHittt suoi portantini. Con- 
finato presso di lui in questo malinconico sog- 
giorno , mentre vedo ad ogni ora scemarsegli 
la -ragione, mentre odo stridere la saracinesca e 
ricader la catena di questo ponte levatoio che il 
duca non crede ancora bastante alla sua sicu- 
rezza, tocca a me sedermi alta^ sponda dd ducal 
letto ove una tormentosa veglia irrita il suo male 
sempre di più ; tocca a me l' essere ingannato 
dalle false confessioni che mi fa con accento 
melalo ogni qual volta teme di accusarsi sognan- 
do ; tocca a me P essere discacciato oltraggio- 
samente ne' momenti de' suoi furori e P es- 
sere richiamato quando non ne può più dal do- 
lore. È. sempre il mio nome che sfugge dal suo 
labbro quando un qualche vindice rimorso viene 
a scuotergli il ietto. Ma poiché fa cadere su i 
miei giorni il 'peso del suo tristo umore, poiché 
mi funesta co' suoi gemiti , glf è ben giusto 
ch'io mi rifaccia, gli è ben giusto che quando 
questo spettro impostore, abile quando il vuole 
nel signoreggiarci suoi patimenti , ostenta mo- 
rendo le apparenze della salute, gli è ben giu- 
sto s' io derido senza’ misericordia i suoi sforzi 
inutili a simulare ai miei Occhi una forza vi- 
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tale die più non è in lui.' Miserabile per ca- 
gion sua , Io fo a volta mia inUerabile, c a fu- 
ria dì atterrirlo gli fu scontare la noia onde 
m'opprime ) così vivremo uniti per travagliarci 
a vicenda, tiranno l'uno dell'altro, l'uno pu- 
nito dall'altro, sempre in procinto d'infran- 
gere il nostro comune guinzaglio, e sempre con- 
dannati alla maledizione di essere insieme Qn- 
che la morte che ne scioglierà si elevi fra noi 
dnc per ritorgli il possesso che sì è usurpato 
su i miei giorni, per disunirci, per impadro- 
nirsi della sua vita e restituirmi la mia. 
cnaziAKO. 

Qualcuno viene, badate come parlate. 

ABRICOTIER. 

Avete paura di vostra tiglia ? 

SCENA V. 

MARIA B DETTI. 

CRAziAKO, a Mca'ia. 

Ah vieni, t'avvicina, fa presto! Tu non ci 
disturbi mai. 

MAHU. 

Pur vi rivedo , padre mio l (^Ad Abrìcotier.) 
Vi saluto , maestro ; del duca che dobbiamo 
sperare ? 

ABRICOTIBS. 

Lo sostiene la sua anima che, trucemente ope- 
rosa, rinversa su noi i tormenti ond'è trava- 
gliato il suo corpo. 


30 


ATTO 1. - 

MARIA. 

E su questi tormenti sperate voi che la vo- 
stra dottrina la vinca? 

ABRICOTIBR. 

A che vale mai questa nostra dottrina, lad- 
dove è morta la natura? Smania, geme, se la. 
prende contro alla mia professione, contro a 
Graziano, contro di voi... 

MARIA. 

Se egli stesso m** avea permessa questa gita. 

, GRAZiAKO. . 

Si, non seppe resistere alia tua ardente brama 
di vedere T uomo di Dio dal quale aspetta la 
vita; ti permise d' andargli incontro; poi dopo 
si è lagnato di te. 

ABRICOTIBR. 

Il despota non si smentisce un istante. 

GRAZIANO. 

La tua ingenua giocondità raddolcisce i suoi 
patimenti ; il corpo soffre meno quando lo 
spirito è in calma. 

ABRICOTIBR, a Maria, 

Ebbene! P avete veduto questo pio soli- 
tario delle Ardenne , il cui arrivo è stato fe-« 
steggiato da tutti i monasteri , da tutti i vil- 
laggi dond'è passato, e che fa ora squillare 
tutte le nostre campane alPintorno? Strappato 
a stento dall'oscuro suo eremo, egli solo, di- 
cono, può salvare la vita del duca, che noi, 
poveri mortali, vediamo fuggirci a tòcchi dalle 
mani. Faccia pur meglio di me questo medico 
spirituale. Certo io Io riconosco per mio mae« 
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SCENA V. 21 

Biro e lo acclamo tale se la sua arte miraco- 
losa arrÌTa a rianimare imo scheletro e a rein- 
tegrar gli organi di -quel corpo andato a male 
tiel tùtto< 

MARIA. 

Avreste forse il coraggio di dubitarne ? La 
fama dei prodigi operati da un tal uomo clic 
ha rccheggiato per ogni dove può ella essere 
stata muta unicamente per voi? La Svizzera, 
la Francia e fin l'Italia parlano di paralitici 
ch’egli ha risanati, d’ossessi, dai corpi de’ quali 
ha scacciati i demoni, di ciechi da lui resti- 
tuiti alla luce ... Si parla perfino di morti ri- 
suscitati ••• 

ABRICOTIEB. 

Sarà, sarà. 

MARIA. 

E nel tempo stesso quanta ò la semplicità 
del suo viverci Oh! l’ uom santo j9on prende 
in prestito la soave maestà eliclo fa distinguere 
=fra mille in mezzo allo sfarzo di mitre gioiellale 
o di pomposi arredi, il cui peso abbisogna di 
servi che lo sostengano. Povero , pure riguar- 
dato più d’ un vescovo , non gli ho veduto fra 
le mani altro pastorale che un bordone da pel- 
legrino, altra cappa magna che una povera ca- 
sacca di lana; in mezzo agli onori . che gli ve- 
nivano tributati, mostrava la stessa umiltà come 
se fosse tuttavia nell’oscura sua solitudine. 

ABRtCOTIBRé 

E questo umile anacoreta che cosa avrà detto 
in suo cuore al vedere la lettiga e la pompa 
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rortigianesca e tutta la dilicata jnollezsa dei 
nostri prelati? .• k 

MABU. 

Tutti scesi gli camminavano a fianco, men- 
tre il figlio del duca lo precedeva alla volta 
di questo castello. Lo seguivano i pastori de^* 
villaggi intonando canti in suo onore ; i grandi 
baroni smontati dai loro cavalli, di cui tene- 
vano in mano le redini, lo corteggiavano; in > 
tal fazione ho veduto gli stemmi de' nostri 
prodi cavalieri e i veli delle giovani signore 
di rocche feudali confondere i loro colori sa 
i monti e per le pianure. ' Mentre la croce 
sfavillava nella luce d'un cielo sereno, Poro, 
i fiordalisi e P azzurro delle bandiere ducali 
che si mescolavano ai fiori e alle frasche delle 
nostre campagne, curvavansi alP intorno del 
santo; una schiera di fanciulli agitava dinanzi 
a lui gP indtnsieri , tutto il popolo si prostrava 
per riceverne le benedizioni. In simil guisa 
avviandosi dalle mura di Necilly al piede di 
queste torri , si traeva addietro la folla de' fe- 
deli. Dopo avere contemplato a lungo un si 
maestoso spettacolo, soltanto ad una voltata 
di strada ho presa insieme con la mia Berta 
una scorciatoia per venire innanzi al corteggio 
sul mio palafreno. 

cazzi AKO. 

Vieni dunque, vieni a fare questo- racconto 
al duca che lo aspetta con impazienza. 

MABU. 

-^dre mio, vorrei dirvi una parola. 
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ABRICOTIER. 

Addio, amici; corro e vi lascio. 

GRAZIANO. 

Che premura! 

ABRICOTIER. 

Se non fo presto, va nelle furie. Egli è là 
sul limitare delia porta che si apre unicamente 
a lui ed a me. È già un bel tempo che si ri- 
corda d'essere il duca. 

GRAZIANO. 

Capisco: riceverà da voi le notizie che gli 
avrebbe date lei. 

• ABRICOTIER. 

Non vi sgomentate, Graziano. Se mai com- 
pensasse questa mia premura con donativi, vo- 
stra figlia ne sarà a parte. 

GRAZIANO. 

Io non ne pretendea. 

ABRICOTIER. 

Ma gli accettereste. ( GU stringe la mano. ) 
Addio dunque. 


SCENA VI. 

GRAZIANO B MARIA. 

MARIA. 

Quanto mi fa male quel suo fare 'scheme- 
Tolel 

GRAZIANO. 

Lo tollera il duca; bisogna che lo tolleriamo 
anche noi. Quell'uomo nella sua sete di cono- 
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scere s’immaginò di poter conoscere lutto. L’in- 
certezza di tutto Io irritò al segno di disgustarsi di 
se medesimo ; e siccome misuriamo gli altri sul 
poco che siamo noi, chi è mal contento di sè 
stesso passa presto a disprczzare i suoi simili. 
Ma che cosa avevi a dirmi di si importante 
per temere la sua indiscretezza? Eccoci soli, 
confìdami il tuo segreto. 

MARTA. 

La gioia che mi leggete su gli occhi dovreb- 
be svclarvelo di per sè stessa. Indovinate! 

GRAZIANO. ' *’ 

Su via ! qual è questa felice notizia ? 

MARIA. 

Una notizia’ che dee |ìiaccrvi ! 

GRAZIANO. * ‘ 

E probabilmente più a te. Andiamo. 

MARIA. 

L’invialo del conte di Calvados che il duca 
aspettava ••• 

GIULZIAHO. 

È arrivato? 

MARIA. 

Il suo numeroso corteggio tiene l’intero vil- 
laggio. Ho veduto il suo araldo e il suo seguito... 

GRAZIANO. 

E il nome dell’inviato sai dirmelo? 
maria. 

Il conte di Rethel; l’ho inteso dalla Berta 
che se lo è fatta insegnare da chi ne porta 
lo'stendardoj stendardo, a quanto apparisce^ di 

un vassallo ■ della Normandia, perohè il leotie 

• 


Digilized by Google 


SCENA VI. a5 

dello stemma sta sotto al fiordaliso del nostro 
duca. 

CBAZIAKO. 

Conte di Kethel! Quest' antica gloriosa fa> 
miglia non ebbe eredi che ne sostenessero il 
nome; almeno non ne ho veduto un solo aFa- 
laise. Mi fa meraviglia il non conoscerlo. 

MAIUA. ' ‘ 

Ha lasciato, dicono, sotto le mura di Caen il 
conte di Calvados co' suoi cavalièri e il campo... 

OBAZTAiro, sorrìdendo. 

E anche Soubise, n'è vero? 

MARIA. 

Spero che una lettera di lui metterà inquiete 
l'animo di mio padre su la sorte di un esule 
illustre. 

GRAZIAirO. 

E alcune parole da dirti in suo nome ti mo> 
streranno che quest'esule sospirala sua patria 
anche meno dell'oggetto de* suoi amori. 

' MARIA. 

Lo credete voi? Chi sa? la lontananza fa 
dimenticare di grandi cose. 

, GRAZIARO. 

Agli uomini felici sì ; ma la sua abituale ma- 
linconia gli lascerà l' onore della costanza. Egli 
non conosce che una via per immaginarsi feli- 
ce: il rimembrarti. 

MARIA. 

Ah padre! amo assai più di quello che mi crèdo 
amata: quante volle nell' intertenermi seco mt 
sono provata a raddolcirne i travagli, a rendergli 
DSLAVICRE, v. III. a 
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un padre col parlargli del mio! Sorrideva si) ma 
con P amarezza di chi porta in seno un cor- 
doglio che lo distrugge; e mentre negli accenti 
ingenui della mia compassione cercava un con- 
forto a sopportarlo, mi amava per gratitudine 
alP amore ch’egli m’inspira. Sempre mesto, 
sotto le cupe vòlte delle basiliche , lontano 
dalla corte, ne fuggiva cosi i vani passatempi, 
come i tornei. V mdetta ! egli gridava quando 
nel suo tetro fervore Gsava gli occhi su P im- 
magine del crociGsso. Se udiva parlar di Lui- 
gi, a questo abborrito nome, meditava ven- 
detta, e facendosi ancor più terribile con la 
mano sul suo pugnale, susurrava minacce con- 
tro di lui. 

GRAZIANO. •• 

Tu per altro giugnevi a calmarlo ? 

' MARIA. 

Oh Dio ! tremavo , piangevo ; egli trovava un 
sollievo nel chiamarmi sua sorella e nel ter- 
gere le mie lagrime. 

GRAZIANO. 

Ah! ch’egli lasci alla morte la cura delle pro- 
prie vendette. Sotto un nuovo principato il suo 
destino può cangiarsi. 

MARIA. 

Oh 1 di questo non dubito. Per poco ' eh’ io > 
pregassi il 6glio del duca... 

GRAZIANO. 

Badami, Maria. Lo so bene che il principe 
ereditario rimane volentieri con te, che pro- 
cura di essere dove sci, forse un po’ troppo. 
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MABIA^ 

« 

Perché? un giovinetto! 

GRAZIANO. 

Questo giovinetto, mia cara, sarà il duca ili 
Normandia. 4. 

MARIA. 

E per questo ? Devo dunque evitaido quando, 
arrossendo dell’ignoranza in cui è stato man- 
tenuto, vien con le lagrime agli occhi a chie- 
dermi i nomi de’ suoi maggiori? 

GRAZIANO. 

Gl’ insegnamenti d’ una giovinetta portano un 
pericolo troppo caro e seducente con sé ; e un 
discepolo cosi eccelso è pericoloso anche lui. 
So che hai una salvaguardia nell’ amor tuo per 
Soubisej ma temi la tua vanità; sii più pruden- 
te... Agnese, quella sìivrana della beltà nel dar 
lezioni di valore ad un re che non è 'più parente 
del nostro duca credeva amarne unicamente la 
gloria; qual fu il suo destino? Una luminosa'' 
infamia tenne dietro ai suoi giorni felici. Oh 
quante lagrime ha dovuto versare su quelle 
cifre amorose che le roani sue ricamavano sic- 
come emblema d’un nodo fortunato ! Un brac- 
cio possente armò il tradimento contr’essa; 
Agnese, l’amabile Agnese mori avvelenata. 

MARIA. 

Quale orrore! E chi si sospetta che sia stato 
il ministro d’ un tale abbominio ? Chi ne viene 
imputato? 

GRAZIANO. 

Chi? (J)ando un'occhiata^ impercettibile per 
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Maria, alle torri del castello,') Nessuno, nessu- 
no Rienlrianio ; vieni a consolare il prigio- 
niero volontario di queste torri; sente meno 
i propri affanni quando tu cerchi di mitigar- 
glieli. 

MAIUA. 

Udite voi questi canti nella vicina foresta? 
Il corteggio delFuom di Dio s'’ accosta, scende 
la collina. 

GRAZIANO. 

Vieni, rientriamo. {Partono.') 


SCENA vn. 

IL SOLITARIO DELLE ARDENME, CARLO, 
..SOUBISE, RICCARDO, MARCELLO, MARTA, 
DESIDERIO, Clero, Gran Feudatari, Castbl-; 
_ LANE, Popolo. 

Contadini che cantano. 

Santa MaJro del riscatto, . ' 

Degli afOitli unica speme, - 

Tu un prence egro e disfatto , 

Per cui souan l’ore estreme, 

Odi P umile pregar. 

Volgi a lui dal paradiso 

Guardo tal che i sacri giorni 
Ne prolunghi , e cosi torni . 

11 normanno fiordaliso • , 

Rigoglioso a germogliar. 

IL SOLITARIO, a Soubise che gli si è avvicinato. 
Si, Ggliuolo, v'ascolterò. {A Carlo.) Prin- 
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ripe, perraettelemi d' adempiere quest'obbligo 
di carità. Le mie cure sono doviitie ugualmente 
al sovrano e all'infimo fra i poverelli che le 
domandi. 

• CARCO. tr 

• Fate come vi piace, buon padre. Rimanétè 
dunque e vi precediamo. Al vostro arrivo il 
duca verrà egli stesso su la ‘^àoglia dèi suo ca- 
stello a chinar la sua fronte sovrana dinanzi alla 
maestà divina, (^i CavaUeri,'^ Seguitemi. • ;>. 


SCENA vra. 

. ^ j *1,1 ; I 

DETTI, MERO CARLO b i suoi Cavalieri. 1 
Contadini stanno tutti ai vibdi dbc Soli- 
tario. 

UNA contadina. ' ’ 

Fate cessare i patimenti di mio marito, buon 
padre. 

MARCELLO. 

Lasciate ch'io tocchi lé vostre vesti. . 

DESIDERIO. 

Vi domando la salute. ... 

StARTA. 

Lunghi giorni alla mia buona madre ! . 

^ RICCARDO. 

Entrale nella mia capanna, uom di Dio, e 
mio figlio ricupererà la vista. 

IL SOLITARIO. 

Figliuoli, è Dio quel che dovete pregar gi- 

a* 
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noccfaione. Io, io n«n son altro che un uomo, 
soggetto a morire come voi altri. Guardate : se 
voglio reggermi , bo bisogno d' un bastone} in» 
fermo non men di voi r cedo al peso degli anni 
che m'hanno curvato il corpo e fatti venir 
bianchi i capelli. Dai vedere che cosa io sono 
giudicate che cosa io possa. Come uomo, sento 
compassione de' patimenti sostenuti dagli uo- 
mini } come vecchio^ de' mali che vengono con 
la vecchiaia} ma il rimedio contro a queste dis- 
grazie sta nel saperle sopportare } io son buono 
di fare orazione per voi , ma guarirvi, Dio solo 
lo può. Non vi fate illnsioné col porre una 
confidenza cieca in me} consolare e benedire, 
ìja mia sapienza sta tutta qui. 

aiccAAiìO, a Marcello. • 

Se fossi conte o duca, avrebbe guanto mio 
figlio a quest’ora. 

MABCBtLO. 

Ad un bisogno risuscitato! 

II. SOLITARIO, ai Contadini. 

Per ora , amici , lasciatemi. Fra non molto 
m'avrete a pregar Dio insieme con voi. 

MARCELLO. 

E il duca vedrete che lo guarirà. 

RICCARDO. 

Non più tardi di domani. 

MARCELLO, COTI qualche dispetto. 

Ma noi povera gente , valiamo noi l' inco- 
modo d'uo miracolo? {I contadini ^aUontanmo.') 
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^ IL SOLITARIO E SOUBISE. 

IL 80L1TABI0, 

Avvicinatevi. 

. SOUBISE. 

Qui c‘’è nessoDO che possa udirmi? 

IL SOLITASIO. 

Non altri, Ggliuolo, che il Signore ed io.' 

SOUBISE. 

Dio, che ne esaudisce, è con voi, buon padre. 

IL SOLITARIO. 

Oh ! lo è con tutti quelli che lo pregano di 
cuore. 

/ SOUBISE; 

Dunque pregatelo per me. 

IL SOLITARIO. ' ’ 

È mio obbligo; ma di che cosa?. 

SOUBISE. 

Pel riposo de' giusti, se oggi mi richiama da 
questa terra. 

IL SOLITARIO. 

Voi, figliuolo! 

SOUBISE. 

Si, è per questo vi dico di' pregare il Si- 
gnore. 

IL SOLITARIO. 

Per la salvezza de' vostri giorni ? 

SOUBISE. 

No, por quella dell' anima mia. 
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II. SOLITARIO. 

Ho vissuto tanto ! il sepolcro aspetta me pri- 
ma di voi. 

SOUBISB. 

Non si può dire. 

U. ■ SOLIT^IO. 

Vi tiene forse perplesso l’ incerto esito di 
qualche prossimo combattimento^? 

. SOUBISB. 

Ogni istante del viver nostro è un passo 
verso la morte. 

ILSOUTABIO. 

Ai vostri anni si suole crederla lontana. 

SOUBISB. 

Colpisce tutte le età. 

IL SOLITARIO. 

La vostra per altro è quella della speranza. 

SOUBISB. 

E del maggior ardimento; quindi si dee 
temere di più. 

IL. SOLITARIO. 

Qual è rimpresa che volete tentare? ' 

SOUBISB. 

Tale che per mandarla a termine si affronta 
il martirio. 

IL SOLITARIO. 

Come vecchio, posso darvi qualche utile sug- 
gerimento. Conhdalela a me. 

' SOUBISB. 

Noi posso. 

IL SOLITARIO. , 

Chi vi costringe al silenzio? 
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SCENA! IX. 

■ SOUBtSE. ■ • ’ «1 

Colui che m^ha inviato per eseguirla 'me >ne 
ha imposta la legge. 

II. SOLITARIO. 

•' Chi è questi? • i 

' SODBtSB. ' 

Gli è un segreto fra ha sua ombra e me. 

IL SOLITABIO. 

Voi state macchinando qualche funesto di- 
segno. ’ . . . . 

■ ■ ’ SOCBISE. •, •. • • •' i li 

Ar accingo ad obbedire. ? ■ 

IL SOLITABIO. 

Ai comando 'di chi? I 

• ' SOUBISB. . •' 

A quello della vendetta celeste. Quando il 
sangue gridai... > 

IL SOLITARIO. . • ('-■ !• 

Proseguite. ■ ’ 

SOITBISB.' : • I 

Non vuol esso dell’altro sangue? c. - . 

IL SOLITARIO. 

Lasciate che lo versi Dio. Non è desso 6n- 
nìpotentc ? 

SOCBISB. . ‘ ■ 7 

Può egli forse rimaner complice d’nn.de»* 
litto impunito? Se la pazienza in lui continuasse 
sempre, ove sarebbe la sua giustizia? ' t 

IL SOLITARIO. . li: 

Per indugiarsi a punire, egli ha a propria 
disposizione Peternità. Vi domando io : se non 
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fosse un Dio paziente , ove sarebbe la sua 

bontà ? - 

sotnsisB. 

Nel luogo donde mi parto un onorato da un 
principe della terra ba saputo il mistero del- 
P impresa che tento. 

II. SOUTABIO* 

Esso è dunque giusto ? , 

SOUBISB. 

Sì, autenticato dal cielo. (,Si prostra.) Uom 
di Dio, consaerate co' vostri voti la pietosa im> 
presa cui mi cimento. 

IL SOLITABIO. 

Figliuolo, PEtemo ti vede a' miei piedi. Possa 
il suo spirito rischiararne e scendere fra noi ! 
• • • sonitsB. 

Maledite P assassino alBncbè Dio lo abban- 
doni alla mia mano. 

IL SOLITARIO. 

Servo di colui che muore e perdona ai suoi 
uccisori, non so maledire. 

80CBISB. 

; Dunque benedite me. 

IL SOLITARIO. 

Volentieri f Che tu sia benedetto! Ma que- 
sta mìa benedizione a che può giovarli? Se il 
tuo cuore per tua disgrazia volesse il male, che 
ti varrebbero alla tua ultima ora e la mia be- 
nedizione e le mie preghiere? Se vuoi il bene, 
le tue opere. parleranno; esse ti benediranno 
ne' cieli meglio di me. Addio! 


Digilized by Google 


35 


SCENA IX. 
souBiSE , alzandosi. 

Cosi sia ! Mi sottometto ad ogni rischio e 
pericoki. 

Hi sòiiiTARio, con benevolenzcu 
Tornerò a rivedervi , figliuolo ? 

secBisB. 

È la mia sola speranza. 

IL SOLITARIO. 

In questo medesimo luogo? 

SOUBISB. 

Altrove. 

IL SOLITARIO. 

Presso il duca? 

SOOBISB. 

Alla presenza di Dio.' 

IL SOLITARIO. 

Ma a queir augusta presenza anderò io a<l 
aspettanti 

SOOBISB. 

Forse a raggiognermi. Addio. 


riHE sbll’atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

Saia del castello con trono ducale. 


SGEINA PRIMA. 

w » * * 

maria che, seduta ad uha tavola, dispohb dea 

CBIRLAHDA DI RAMOSCELLI E FIORI TOLTI A 1EAHO 
A MARO DA UM CAKESTRO. 

' Prima il bosso sacro, poi le foglie di quercia , 
qui le rose; va bene, una fettuccia cbe orni il 
tutto; mettiamoci tra mezzo dei gigli, e an- 
cora qualche spica novella. Il cupo di quest’e- 
dera... no, no cresce su i sepolcri; un infer- 
mo ne ritrarrebbe funeste idee ; piuttosto presso 
al giglio ducale mettiamoci erbe di buon au- 
gurio: la sempreviva... 

SGENA n. 

MARIA B CARLO. 

CARLO, dopo essersi auf>icìnato pian piano 
a Maria e sorridendo. 

Ecco in qual modo si adulano i principi ! 
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> MAitu, voltandosi. 

Ah! vostra altezza ascoltava dunque le mie 
parole? 

CAKLO. 

Vi rivedo finalmente. 

MARIA, in atto di partire. 

Vi chiedo, perdono ! . 

, , . . ' • CARLO. 

Mi lasciate? . . i 

MARIA. 

Un dovere pietoso mi chiama alla chiesa 
di Nostra Donna de'’ Boschi; le porto un’’ of- 
ferta. £ la sua festa oggi; e il duca va ad im- 
plorarla egli in persona. 

CARLO. 

Guardate com’è perplesso nelle sue voglie. 
Si era prefisso questa mattina di esercitare su 
la pianura que'’ levrieri novelli cui porta sem- 
pre di sua mano il mangiare. Domani vorrà 
distrarsi provando il cavallo sauro doralo spedi- 
togli dalPInghilterra , e quel falco che, dicesi, 
non ha rivali tiel lanciarsi su la sua preda ; 0 di» 
vertirsi, nascosto sotto i merli di questo ca- 
stello , nel dare, a lume di fiaccole, una caccia 
agli augelli notturni. Mal tutto gli riesce inutile 
a sedale le amarezze del proprio animo. Come 
lo compiango ! £ si ; mi sembra una cosa tanto 
agevole a conseguirsi la felicità! lo la trovo da 
per tutto; nc’ miei sonni, la notte; nello squillo 
di campana ohe mi sveglia c nella luce del mat- 
tino che splcude a miei sgourdi, nella vista di 
Dllaviomì:., V.- m. . . -3 
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queste campagne; neiraria-che respiro, e ne' 

Tostrì occhi. Maria, quando li vedo sorrìdere. 

MAIUA. 

A diciassett'aoni, altezza, tutte le cose piao 
dono; ma l'avvenire che or vi lusinga, negli 
anni più tardi fa paura ad un vecchio. Oggi 
nondimeno la bella giornata , gli addobbi e le 
danze vlllereccie gli allegreranno questo santo 
pellegrinaggio. Bisogna che io m' affretti nel 
mio lavoro. 

€► CAR1.0. 

10 termineremo insieme. 

MABIA. 

Fo più presto da me. 

' CABLO. 

Fermatevi, -voglio così. 

MARìA-f sorridendo, • 

11 sovrano dice: dogliamo. 

CABLO. * 

Ebbene, ve ne prego; restate. 

MABIA. 

* Se è per nn momento. 

CABLO. 

Ah Maria! ho delle, afflizioni. 

* MABIA. . 

Voi! se trovate la felicità da per ^tto. 

CABLO. 

Ma ora ho delle affNzioni , e ho ragione d' a- 
veme. Sapete se amo mio padre ! pure il mio 
amore è inefficace su lui. ÀlP ora del suo sve- 
gliarsi ho un bel trovarmi con gli altri corti- 
giani alP omaggio della mattina, un belPaspet- 
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tare mestamente una dolce parola, uno sguardo 
dì tenerezza! mi volge egli mai una sola volta 
il discorso? Mi vede egli nemmeno? Dunque 
non mi ama. 

MARU: 

'Che cosa vi viene in mente? 

CABLO. 

Ho altre ragioni per temer ciò. Se così non 
fosse, m^ avrebb’ egli lasciato in tal modo lan- 
guire nelP ignoranza lontano da lui ? Quel te- 
tro castello di Nécilly, ovb fui conBnato sin dal- 
r infanzia, mi ha veduto crescere, Maria, tra 
i balocchi' fanciulleschi, senza che mi sia stato 
insegnato nulla, senza che nemmeno un poco 
di storia facesse palpitare il mio cuore al rac- 
conto di azioni gloriose. Che cosa so io? Ap- 
pena leggere, e fo ridere tutti se mi ci met- 
to. E se avessi voluto studiare da me,' come 
farlo , se non ho mai avuto dinanzi agli occhi 
altro libro che il Manuale della guerra t ' 

MARIA. * 

Il duca lo ha scritto perla vostra istruzione. 

CARLO. 

Sarà; ci trovo massime austere, anche bei 
precetti , ma ... 

MARIA. 

Ma che cosa? 

CARLO. f 

Mi annoia. 

> MARIA. 

Oh! uno scritto di penna ducale! 


4o ' ATTO II. 

CABLO. 

Che volete che vi dica ? è così. ;In questi luor 
ghi non mi vedo più libero di . quello che lo 
fossi a Nécilly; appena apro gli occhi la matti- 
na vedo altri occhi che stanno vegliando ogni 
mio atto. Si ha forse paura .di me? Che cosa 
ho fatto? Perchè confidarmi alP umiliante tu- 
tela di un mastro Le Daim? 

aUBIA. ' 

Da che è divenuto ministro/lo chiamano mes- 
sere. * 

CARLO.' ■ 

. .Mi lascia all’oscuro di quelle cose che do- 
■vrebbe insegnarmi. Qual enorme differenza tra 
lui e mio zio il principe Tomaso ! 

, , MARIA. 

Questo, pome in corte si suol pronunciare a 
voce bassa. , ■ • 


CARLO. 

Guardate se c’è disparità fra «le , lezioni dì 
entrambi l Le Daim mi dice sempre : La Nor^ 
mandia è nulla} il duca è tutto. L’altro, mi 
diceva : Mio gentil nipote, il duca è tutto, ma 
tutto pei' la Normandia. Mi pare, che abbia ra- 
gione. : . • . 


MARIA. 


Pare anche a me. 


CARLO. 

Come l’amo quel mio zio! pprc, non mai 
quanto voi, Maria! 

. . MARIA.. • . , 

< 1 . « 1 I ^ ^ 

Anch’egli vi ama 
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CABI.O. 

N«1 separarsi da me, mi fece un regalo. 
trae un libro dal seno.') Guardate. 

MARIA. * 

Che vedo? Un libro! ••• 

CABLO. 

Dilettevole, sapete? Un libro che parla di 
battaglie, di fatti d^armi... 

MARIA. 

Tremo< Se il duaa lo sapesse! 

V * 1 CARLO. 

Volete che lo leggiamo insieme ? < 

' MARIA. 

No, no. , • ' . ' . 

CARLO. 

Perchè? 

^ MARIA. . • . 

Ho paura. 

. CARLO. 

Non abbiamo, qui' chi ci veda od ascolti. 

MARIA, aliandosi per partire, , 

Non fa nulla. 

CAttLO. 

Dunque leggerò solo. 

MARIA, tornando addietro e guardando 
al di sopra della spalla di Carlo . 
Vediamo' almeno il titolo. 

CARLO. 

La curiosa ! 

MARIA. , . 

Leggete dunque 
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CABI.O. 

Mi correggerete se dico qualche sproposito? 

MARIA. 

Sicuramente. / 

CARLO. 

Che soddisfazione è P imparare ! E cosa eh’ io 
provo vicino a voi.' 

maria, andando a sedersi presso Ut tavoÌa, 
Cominciamo. 

CARLO , sedendo e posando il libro aperto . 

su le ginocchia di Maria. 

Eccomi qui. V 

MARIA , alzandosi. 

Alzatevi} signore. 

CABLO. 

Sto bene così. 

isKMk ^ facendolo levare in piedi. 

E così meglio. 

CABLO, ledendo intantochè Maria 
tiene il dito sopra la pa^ta. 
f< La cronaca di Francia scritta ncIP anno 
di grazia ... » 

MARIA. , 

NelP anno di grazia... e poi? 

CARLO. 

Vedo qui delle cifre; le salto. 

maria, ridendo. 

Per forza! 

CARLO. 

Maligna! (^Continua a L-ggerc.) « O sia rac- 
conto de’ tornei, prodezze e alte imprese de’ 
cavalieri Dunois, Lahirc'e... >» 
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Coraggio ! 
u E . . . M 
E Xaintrailles ! 


MABIA. . 


CABLO. 

MABU. 
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CABLO. 

Un nome difBciletto. , 

MARIA. 

> 

Ma un bel nome. ,, 

CARLO. 

{( E delle battaglie «nelle quali si ammirò la 
figlia d' un pastore che salvò il suddetto regno , 
e scacciò gli stranieri ». * ■ , 

MARIA. 

.Sotto on «e che aveva il vostro nome e an> 
che parente della vostra casa. 

CABLO. 


Ah t è -Giovanna ! 

. MARIA. 

Vi hanno parlato di lei? 

CABLO. 

Mi hanno anche parlato di un’altra. 

MARIA. . . 


Di chi? 


CARLO. 

Di un’altra, bella... oh bella come voi! 

MARIA. 

Continuate a, leggere. 

CABLO. 

Bella, vi dico, cui giurò fede quel re Carlo 
che l’amava teneramente. - 
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HABU. 

Chi vi ha contate queste cose? 

CARLO. 

Tulli e nessuno. Raccontano, ascolto, e senza 
che alcuno lo sospetti, vado ripetendo da me 
le parole che ho udite; ma quando parlano di 
quella donna, palpilo, mi prende un turba* 
mento di cui rimango attonito io stesso ; mi 
viene il rossore alla fronte, il cuore mi batte 
più veloce al pensare che per piacere a lei un 
gran sovrano sconfìsse gringicsi, le donò feudi, 
gemme, palagi, perchè un sovrano può donare 
« ciò che vuole , e cuore e corona e tutta la 
sua sovranità Io in vece , povero principe del 
sangue di Normandia, al quale nulla è per- 
messo , privo d^ ogni autorità "e quasi d' amici 
nel mondo, io che non possedo nè gemme, 
nè corona... il gran nulla non possedo... fuor- 
ché questo anello... Or bcnel^lo dono a voi. 

MARIA. 

Che cosa fate? . ■ 

CARLO. 

Prendetelo. , ' 

MARIA. 

Altezza ! 

CARLO. 

È qui, vai poco: accettatelo ; e se arrivo un 
giorno a governare... 

MARIA, spoffentaUi. • ' • 

Zitto ! 

CARLO. 

Se ci arrivo, fatemi veder questo pegno, c 
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vi do la mia parola di duca... più, la mia fede 
di cavaliere, potrete chiedermi qualunque cosa 
sia in mio potere il concedervi. Non vi sarebbe 
nobile titolo, ricco possedimento, grazia c fa- 
vore che la mia' gratitudine vi ricusasse. 

MARIA. 

Vostra altezza lo ha giurato. Dunque mo- 
strandovi questo anello otterrei anche il per- 
dono di un nobile esule? 

CARLO. 

Chi è egli? 

MARIA. 

Un Normanno che sospira la sua patria. 

CARLO. 

Voi lo amate? 

MARIA. 

Perchè no? 

CARLO. ' 

Voi lo amate? voi. Maria! In tal caso resti- 
tuitemi queir anello. 

MARIA. 

Obbedisco , altezza. 

CARLO* 

No; mancare al proprio giuramento è fello- 
nia contro alPonorc. Non posso spiegare a me 
stesso il motivo del cruccio che sento. ... ma 
cosa donata non può essere ritolta. Conservate 
Panello; della mia felicità avvenga ciò diesa 
avvenire, il principe ereditario ba^ promesso, 
il duca se ue ricorderà. 

MARIA. . 

Viene qualcuno. 

3 * 
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SCENA 111. 


graziano E DETTI. 

GRAZIANO. 

11 nostro serenissimo duca fa cercare di vo- 
stra altezza. 

CARLO. 

Il duca ha parlato di me? In che modo? amo- 
revolmente? Ditelo , buon Graziano! è uii giu- 
dice severo o un padre benevolo quel che 
m’ aspetta ? 

GRAZIANO. 

Calmatevi , principe. ^Preceduto dagli araldi 
del sno signore, P inviato del conte di Calva- 
dos si rende a questo castello. Il signor duca 
premuroso di onorarlo vuole che gli venga 
presentato da vostra altezza. 

CARLO: 

Guardate! la sorpresa di questa chiamala ro’a- 
voa fallo tremare come un colpevole. Gran 
Dio! un padre ha ad essere, si formidabile per 
un figlio che lo rispetta e lo ama? Ogni qual 
volta m'accosto al mio, divengo immobile, perdo 
la voce, mi reggo in piedi a fatica 5 e quando lo 
vedo fisar corrugati sul mio volto que'suoi scia- 
■ tillanti> occhi , ah! tutta la mia tenerezza filiale 
è inutile a vincere il mio terrore.'Lo amo, c 
abbrividisco nel baciargli la mano. 
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GBAZIANO. 

Buon principe! 

^ CARLO. 

Corro dunque... (iS’am'a, poi torna addietro 
per riprendere il libro lasciato su la tavola,) 
Oh che dimenticanza era la mia! 

GRAZIANO. ' • ■ 

Cile è avvenuto 

CABLO. 

Eh! un mio segreto di cui è a parte que- 
sia signorina. (^A Mat'ia.) Voi non Io rivele» 
rete ? 

MARIA. 

Oh no ! 

f CARLO. 

Un segreto^di stato, messere Graziano! Vi 
saluto. 

SCENA IV. 

« 

GRAZIANO E MARIA. 

GRAZIANO. 

Lasciatemi solo. 

MARIA. 

Perche me lo dite con un fare tanto acci- 
gliato ? 

GRAZIANO. 

Vi dimenticate troppo presto le parole di vo- 
stro padre. Ricordatevi almeno che ad ora più 
tarda il duca vuol rivedervi al castello prima 
della vostra partenza. 
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MARIA., con modo carezzeuoie. 

Ma come? nemmeno una parola alTettuo- 
sa , nemmeno un sorriso! , oh ! non siate più in 
collera! perdonate a vostra figlia. 

GRAZIAVO, baciandola in fronte, 

^ Son io che ho torto. 

MARIA. 

I 

Parto dunque. £ quanto ai principe, farò 
di tutto per evitarlo. Si, ve Io prometto a co- 
sto di farlo adirare. 

GRAZIAVO , con uivacità. 

Oh! farlo adirare poi no. Tu vai da un ec- 
cesso all'altro, mia cara. Sarebbe un danneg- 
giar te e forse... me pure. Quando il presente 
sta per finire, non bisogna trarsi dietro le spalle 
.il futuro. Da un duca che abbiai^p veduto prin- 
cipe ereditario si possono ottenere di grandi 
cose. Dimenticanza del passato è la grande pa- 
rola d'uii governo che incomix\cia; e di questa 
dimenticanza abbiamo bisogno in favore di un 
esule. Pensaci qualche volta. 

, MARIA. 

Oh ! ci p^enso sempre. Porto la grazia di Sou- 
bise nel mio dito. 

SCENA V. 

GRAZIANO , iKDi OM GFIZIALE del castello. 

GRAZIA.VO. 

Fra poco sarà qui per parlar meco il conte 
di Rethcl. Compriamo il suo aiuto; tali sono 
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le mie istruzioni. Il mio padrone con un tratto 
di penna a piè d’una pergamena ha conqui- 
stati più feudi che con la spada alla mano. 
Persuasissimo com’èdei nulla della gloria uma- 
na, niuno sa meglio di lui che un buon trat- 
tato giova meglio di una vittoria. L'’oro è un 
grande ministro ; sarà un buon partigiano per 
noi. 

CFIZIALE DEL CASTELLO. 

Il signor conte di Re'tbcl. 


SCENA VI. 

GRAZIANO E SOU6ISE. 

* 

' GDAZIAKO. 

Mio Dio ! Che cosa ho veduto ! Voi qui, Sou- 
bise ? 

SODBISE. 

Ecco dunque il sepolcro ove dimora costui ! 
Ci sono! 

GRAZIANO. 

Ah ! nascondete meglio l’orrore che vi agita. 
In questi luoghi l’eco denunzia e le mura hanno 
occhi. 

SOUBISE. 

Soggiorno degno di lui! Ho già vedute a 
poca distanza di qui le sanguinose vesligia 
delle opere di L’Ermitc; la spaventosa giusti- 
zia di questo mostro galleggiante su Tacque del- 
l’Euro, e le insidie che servono di baloardo a 
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quelle torri e i rami degli alberi curvati sotto 

il peso de’ cadaveri. 

GBAZtAKO. 

E conoscendo la natura di questo soggiorno, 
avete osato di oltrepassarne il confine? 

SOUBISE. 

Cosi ho fatto. 

CBAZIAKO. 

Vi compiango. 

SODBISE. 

Eppure io -sono tranquillo. Eccetto voi e 
Abricoticr,^ non v’è altro che sappia il mio se- 
greto. Chi di voi due vorrà palesarlo? 

CRAZIAEO. 

Nessuno. 

SÒUBISE. ^ 

Come potrà dunque il duca riconoscere un 
uomo che egli non s’ è fatto comparire innanzi 
se non una volta , quel giorno in cui fummo 
condotti per mano i miei fratelli ed io... tutti 
e tre fanciulli... Ah cuore di tigre!... tutti e ' 
tre fummo condotti a vedere morir nostro pa- 
dre. Ah!... 

GRAZIANO. 

Calmatevi. 

SOUBISE. 

Come lo posso? Gran Dio, voi gli perdone- 
rete come io gli perdono. 

ORAZIANO. 

Ma perchè cercare un uomo che vi fu sì 
fatale? 
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SODBISS. 

Per parlargli da padrone a nome del suo 
vassallo. 

CnAZIANO. 

Qualunque altro poteva incaricarsi di ciò. 

SOT7BISE. 

Qualunque altro sarebbe stato sedotto da Uii. ■ 
CnAZIANO. 

E il mio sovrano, Soubise; fu 'pure il vo- 
stro. 

SOOBISB. 

Si, quando io mi limitava a piangere. Che 
altro poteva io allora? Al dolore dHin debole 
fanciullo i pianti bastavano. Ora ... ora sqn con> 
lento. 

« GRAZIANO. 

Come ? 

SOUBISE. 

Sì, lo vedrò in faccia; lo vedrò moribondo.. 

GRAZIANO. 

{Via fermo e risoluto sempre. 

' SOUBISE. 

Oh ! la voce della minaccia gli penetrerà 
nei cuore. Lo conosco. 

GRAZIANO. 

T remate ! 

SOUBISE. •* t . . ■ 

Egli tremerà. 

GRAZIANO^ 

Sta a vedersi. 

SOUBISE, con enfasi. 

Tremerà. Quand'anche non gli fosse serbato 
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maggior supplizio, voglio vedere quella ducale 
fronte impallidire dinanzi a me. {Con dolore.) 
Non m’ Ua veduto egli impallidire? 

gra;zia£o. 

Ma il conte di Calvados nello scegliervi suo 
ambasciatore presso Luigi vi ha egli prescritto 
di affrontare >.ii vostro sovrano? 

SOUBISB. 

Il conte Giulio di Calvados nello scegliermi 
ha creduto di venire in persona. Io sono Giu- 
lio nel venirgli a dettare la volontà suprema 
del conte di Calvados ; ma son io quei solo 
che sopravvive alla mìa trucidala famiglia ■* io 
quel solo che è privo di genitori, di patria n 
di nome , quel solo che fu reso orfano da un 
assassinio. 

GBAZIAirO. 

Deh! ascoltate la ragione dì cui non è spenta 
nel vostro cuore ogni voce. Tutto l’oro d’un« 
nemico non vi avrebbe ridotto a calmare la 
giusta ira vostra; vi lodo in ciq; ma il dono 
che voi accettaste , il dono d''un vecchio amico 
che vi salvò, che vi è stato' padre, non varrà 
a disarmarla? Maria!... • 

SOUBISE. 

Ah ! questo soave nome mi fa balzare il cuo- 
re. Ella , il fbio ultimo tesoro, mia compagna, 
mia sorella ! Per abbellire i miei giorni il ciclo 
l’aveva creata, ma tutto fu un sogno di felicità. 

GRAZIANO. 

Sta in voi il. renderlo reale. Voi potete, dopo 
tante guerre che disastrarono dne paesi, libe- 
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rarli entrambi dagli scambievoli loro Umori, e 
riconciliare due rivali che P odio 'divise e ebe 
un comune interesse avvicina. Il far ciò non 
sarebbe per voi un tradire il più sacro dei 
giuramenti , bensì un immolare a Dio i vo- 
stri lunghi rancori, bensì Padempiere un do- 
vere. Si, può accordarsi col dovere questa bella 
riconciliazione che vi rcslituirebbe ad un tempo 
e patria e dignità c possedimenti ; può accor- 
darsi. Lasciatevi ammollire; per parte sua il 
duca Luigi dimenticherà ogni cosa. 

■ SOTTBISE. 

Dimenticare ! egli ! dimenticare ! che cosa ? 
Il proprio delitto, le inaudite sue crudeltà, la 
vittima i cui tre figli furono fatti inginocchiare 
sotto al palco di morte vestiti di bianco sic- 
come a piè d'un altare ? Ci avevano ben adorni 
per intervenire a quelPorrida solennità. Farmi 
ancora sentirmi' rintronar su la testa ì passi dei 
padre mio; tutte le membra or mi tremano 
come mi tremarono allora. Passò, si fermò, indi 
parlò e susurrò a mezza voce Pullìme sue pre- 
ghiere; 'poi pronunziato il mio nome e quello 
de** miei due fratelli, disse : » Poveri fanciulli! » 
Poi... poi non disse più nulla. O istante d'e- 
terno raccapriccio ! Protendo verso lui le mie 
mani come se volessi abbracciarlo ; credo sen- 
tirle bagnate dalle sue lagrime... Ab no! i suoi 
occhi spenti fra gli spasimi non ne versavano 
più ; non era il suo pianto che inondasse le 
mie povere mani. 
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6BAZIAKO. . . ' 

Soubise! > . 

SODBISE. 

^Era sangue! era sangue ! il sangue d'un pa- 
dre ! Dimcnlicare ! lo può egli, questo duca, la 
cui fredda ferocia ha potuto vedere sgocciolare 
lentamente, e sino alP ultima stilla, su la mia 
fronte il sangue ond'ebbi la vita. Ma io! io 
mai! Sia delirio che mi persegue, o Dio che 
vuole così. Graziano, tocco con le mie mani, , 
vedo co'* miei occhi ciò che non è. Nulla si 
move nel silenzio della notte ; pilr odo i passi 
di mio padre, torno a levar te mani per abbrac- 
ciarlo , torna ad inondarmi la persona il suo 
sangue. La luce del giorno< è vana per me. Mi 
vedo sempre vestito di bianco, e su questo 
bianco vestimento, sul mio seno, su le mie 
braccia sangue, e sempre e per ogni dove san- 
gue ! Egli è Dio ohe vuole cosi , Dio che lo 
VQple! No, non è delirio^ . Dio non può dimen- 
ticare tanta infamala, nè vuole eh'* io la dimen- 
tichi. Dio mi dice che quel battesimo di san- 
gue mi predestinò a vcndrcare Passassinio del 
padre mio. Ab mio buon padi'e 1 

ÒRAZIAHO. 

Qualcuno arriva. Vi raccomando almeno la 
prudenza. Il prìncipe ereditario vi aspetta. An- 
date. “?■ 

SODBISB, dominandosu ' . 

Alla loro presenza vedrete che 'quando fa 
d‘*uopo so comandare a me stesso. , 
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CB^ziAfiOy intùntochè Soubise parte per ima 
porta di Jianco. 

Se parlo è morto, e se tacio... 

VFIZIALB DSL CASTELLO arUUinzio. I 

11 sereoissimo signor duca. 


SCENA vn. 

LUIGI, ABRICOTIER, LE DAIM, DREUX, 

* BORGHESI B CAVALIERI. 

LUIGI, -a Dreux, 

Non la prendete in ridere, signor Dreux, 
perchè, per la santa croce! al primo menomo 
reclamo che m'arrivi di nuovo alPorecchio, vi 
agguanto, e^opo le debite raccomandazioni, 
vi mando al Signore, che vi usi misericordia 
lui. La salute, deir anima vostra è il punto es- 
senziale, e questa la raccomanderemo a Dio; 
quanto at corpo, è affar nostro e ci penseremo 
noi. 

DBBUX. 

Almeno supplico umilmente l'altezza vo- 
stra ad ascoltarmi per un momento. 

LUIGI , non gli badando e ''stizzendo a gradi 
a gradi, di più* 

Ah! il mio popolo è cosavostrji, n'è vero? E 
voi, duca senza corona ducale, pretendete da 
lui più di quanto ne esige lo stesso sovrano! Ma 
il mio popolo sono io ; ma il più infimo de' miei 
sudditi è un altro me stesso, ma io sono tutto ; 
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e quando ho detto un soglio io,- non -si- può 
volere al di là di quanto io' ho voluto; e chi 
torce un capello al mio popolo, commette un 
attentalo contro alla 'mia persona, ed è que- 
sto ciò che avete fatto. 

DBEUX. 

Credete, altezza... 

’ EOIGI. 

Non me lo stale a, negare. Impinguandovi 
delle lasse che vengono levatoia mio nome, 
per ogni cinq\iecento scudi d’ oro ve ne fate 
dar due mila dagli onesti borghesi e dalla mia 
buona città, da questi galantuomini (^Additan- 
do i tortesi.') ch’io amo, che pensano bene 
e pagano bene. Guardatelo .mo in cera questo 
duca che mettevate già fra i .trapassati, che con- 
tavate^ come tale, vi 'sembra' morto, o vivo? 
Guardatemi * dunque 1 

DREUX, tremando. 

Altezza ... 

tuioi." - “ ■ 

Non istò poi tanto male, .quanto si diverte 
di dire taluno. In queste mie pupille crucciate 
per cagion vostra ci scintilla ancora un po’ di 
fuoco; vivo tuttavia, signor Dreux, e l’amma- 
lato è men pallido di voi. Ancorché vecchio, 
son uomo da stancare la vostra espettazione, bel 
'signorino; e voi, mentre lo scettro sta ancora 
in mia mano, vi lasciate tentare dal solletico 
di farla a -vostra posta in lungo cd In largo. 
Ma chi ci si mette per appagarlo questo solle- 
tico , corre tal rischio da svenirne al solo pen- , 
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sarei. Per ‘diritto divino ed ereditario il mio 
'ducato appartiene di fatto e senza divisioni a 
"me solo; è una pietanza troppo eccelsa, per- 
che altri c' intinga la sua forchetta , e il vo- 
lercisi provare è costato caro a cime d'* uomini 
che contavano più di voi. Ho saputo come fare 
per ridurre. al dovere que’ vassalli che vole- 
vano fare i begli umori. Le Daim , tu m'’ hai 
veduto in que’ tempi scabrosi, 

liE DAIM. . , 

Si , altezza , e vi vedo lo stesso anche oggi- 
giorno. 

LUIGI. I 

Allora i puledri sbngliati erano più di nu- 
mero e levavano la cresta anche più >di que- 
sto galantuomo. Ma la messe fu buona c tinta 
di nobile sangue; ma ho falcata la «pica si 
presso alla radice , ohe oggi si cerca indarno 
il luogo per dove la falce è passata. Questa 
falce: ha atterrato Soubise. Forse fui troppo 
.rigoroso, ma bisognava dare un esempio, e 
questo bisogno può ancora tornare. Avete voi 
figli? . 

DKEUX, sotto voce ad Abricoiier. 

Ah per carità, Abricotier l 

ABBICOTIER. 

Oh! altezza, cacciatene via tutti, e me per 
il primo; ma abbiatevi riguardo. La collera 
pregiudica. • 

. LUIGI. 

È vero, mi trascuro un poco; ma lo posso: 
sto bene adesso, sto benissimo; l’organo della 
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mia voce ba ripresa la sua robuslecxa. La sola 
vista di queir uom di Dio ha ravvivato tutto 
il mio sangue. 

ABRICOTIER. 

^ Non abbiate dunque-«fede in altri che in 
lui; ma quelle occhiate minacciose, quel dar 
fuori così senza bisogno sono cose, cred'*io, 
che conferiscono poco, tanto ad un Cristiano, 
quanto ad un ammalato. 

I.UICI, con la cera minaccevole di chi ha paura. 

Abrìcotier ! 


ABRICOTIER. 

Oh! non crediate di darmi soggezione con 
quel cipiglio. Siete dal torto. 

LUIGI, con violenza anche madore, 
ma non disgiunta da certa timidità. 

. Àbricotier ! 

ABRICOTIER. 

Si, dal torto; e ve lo provo.' A voi! il male 
è fatto a quest'ora. Siete dato giù di cera ter- 
ribilmente. ' 


• LUIGI. 

Come ! tu credi ? ' 

ABRICOTIER. 

Vedo. 

LUIGI , con placidezza. 

Ben bene, mi oserò riguardo. 

1 ABRICOTIER. • ' , ! 

Non 4o fate; patite, morite,' se cosi bra- 
mate. . ^ 


Finiamola. 


LUIGI, ‘ senz'ira. 
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ABSicoTiEB, conservando la sua superiorità. 

Dite: f^oglio morire; è no ••irò beneplacito il 
morire. 

LUIGI. 

Via! facciamo pare. 

ABRicoTiEit, Come sopra. 

Avete ad essere duca per nulla ? perchè far 
violenza a voi stesso? Ma dopo che vi sarete 
sbizzarrito, vivadio! uon venite da me a la- 
mentarvi che state male. 

LUIGI , prendendo la mano ad Abricotier. 

Facciamo pace, dico. (_A-Dreux con fred- 
dezza,") Quanto a voi , restituite le somme in- 
debitamente esatte, e denteo tre giorni riscat- 
terete a questo prezzo la vostra testa ; altri- 
menti mi convincerete che non v'’ importa 
niente di essa, e la farò cadere, e senza an- 
dare in collera. Il nostro amico ( Accennando 
Abricotier.") dice che la collera pregiudica. 

OBEUX. 

Altezza, mi sottometto. 

LUIGI, volgendon ai borghesi. 

Or bene, sono io un valido sostegno al mio 
popolo contra ogni sorta d'oppressione? Fi- 
gliuoli, su la reintegrazione che vi verrà fatta 
abbiate cura' di compensare le premure del 
mio fedel servo, di messer Le Daim; è lui che 
m' ha denunziato ogni cosa. Mi pare che cin- 
quecento scudi non saranno troppi. 

LE DAIM, con umiltà. 

Altezza! ' 
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LCICI. ... 

Non li vuoi?' 

LE DAIM. 

Eh! pronunziato un decreto deU’altezza vo- 
stra , la giustizia deve avere il suo corso. 

LCiGi , ad jibricoùei\ 

E tu, se il tuo principe te ue prega, non 
accetterai nulla , garritore eterno ? 

ABRicoTiEn, ostentando un resto di mal umore. 

Ne ho poca voglia , seraprechè il mio in- 
fermo non mi assicuri d'ora in poi di lasciarsi 
governare da me con la dovuta docilità. 

, . LUIGI, ad Abricotier, 

Accordato, borghesi^ Due mila scudi non 
sono poi una gran cosa ed é sempre un'ope- 
ra buona da farsi per i mici sudditi. Glieli pa- 
gherete , n' è vero , le, mie .creature ? Veglia 
notte e giorno per me che vi difendo, che vi 
fo restituire il mal tolto, che vi vendico > di 
chi tenta opprimervi, che vi amo. Conto dà 
seguitare a far lo stesso per qualche ventina 
d'anni. Mi sento ringiovenire. Fatelo sapere da 
per tutto che sto benc^ e nel portar questa 
notizia aggiugneretc che verso la domenica 
delle Palme, un di che faccia bel tempo, an- 
derò alla mia città capitale per mettermi a 
tavola con qualcuno de', mici borghesi. Il Si- 
gnore sia con voi, figli miei! {A Dreux che 
fa per ritirarsi con gli altri.') Ehi ! una pa- 
rola. (^Ad Abricotier.) Ne dico una sola. ( A 
Dreux.) Un ghiribizzo di questa natura costò 
caro al signor di Melun. Era nobile anche lui j 
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arate diritto! il vostro salario è pronto, e PEr- 
mite vi sta guatando. Tornateci , e la vostra 
sorte la sapete. Ho detto; potete andarvene. 
(^Ai cavalieri e ai cortigiani.') E quel che ho 
detto per uno, lo farò per lutti. 


SCENA Vili. . 

I '* 

1 DETTI; PARTITI Drbux b i BoncBESi. 

RE DAIM. 

Altezza , gl' inviati de' cantoni svizzeri. 

ziriGi. I • 

Vadano via! 

t,B DAIM. 

«Senza essere veduti da vostra altezza? 

I.UIGI. 

Non mi garba la loro repubblica. 

CRAZIARO. 

Vostra altezza per altro la ha riconosciuta. 

LUIGI.' 1 

Lo so, lo so. Ci penso ben io alla razza di 
governo che adottano quei villani, que' gretti 
cacciatori di camosci. Tutto il loro territorio 
non vale la mia entrata d' un« mese. 

CRAZIARO. 

Pure la sanno difendere con gloria, e il conte 
di Calvados ... 

LUIGI. 

Oh! della superbia so che ne hanno. Se si desse 
retta ai loro catarri, avreobe bisognato stamane 
belavicrb, v. ni. 4 
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svegliarmi alPalba per far economia del pre- 
7Ì0S0 lor tempo. Creanze da montanari! Quando 
penso che, sotto quella loro pellaccia secca arsa 
dai venti di tramontana^ godono d'una salute 
di ferro ! ... 

LE DAIM. 

Eh altezza , non sono questi i temperamenti 
che guarenliscdno una vita più lunga. Spesse 
volte i più gracili, i più deboli... Io tiro in- 
nanzi da vent* anni la mia vita che è un pati- 
mento continuo. 

LUIGI , con fìnta ironia. 

Povero Le Daiml Oh va dunque; ricevili tu 
e fa in modo che questi mandriani armali tì- 
niscano d'assediare la mia anticamera. Repub- 
blica sin che vogliono ; ma a casa loro. F'igù • 
rati se per amore di quella ciurmaglia varrei 
inimicarmi il mio buon- cugino di Calvados! 
Io! ne sono incapace, ed è la cosa questa di 
cui voglio assicurare il conte di Rethcl per 
poco che entri in tale discorso (^Sotto voce a 
Le Datm. ) Tratta con essi. 

> LE DAIM, anch*egli sotto vóce* 

In che termini ? . ' • 

, LUIGI, come sopra." ■ 

Come vuoi , ma spicciati. Concedi quei che 
si può concedere, prometti tutto quello clic 
domanderanno. ' • ' 

LE DAIM. 

Ho capilo. 

LUIGI, ad alta voce. 

Riguardi si, buona cera sì, uno splendido 
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banchetto che li disponga meglio alla parten- 
za ; tu e i miei Scozzesi incaricheranno di 
ciò. Sotto tfoce.") Coi nostri vini si traggono 
al partito che un vuole. Basta dire Svizzeri... 
iJd Abricolitir.') Ma tu dove vai? . 

ABHICOTIER. 

A prendermi anch' io la mia parte di festa. 

LUIGI. . 

Va pure a farla da svizzero^ anche tu, ma 
per tutti i santi ! guarda di stare in gamba. 

ABRICOTIBR. 

Mantenetemi la parola di vegliare su voi, al- 
tezza ; quanto al guardarmi io , mi fo malleva- 
dore a voi di me stesso. 

LUIGI, intanto che Abricotier si allontana. 

Cavarsi tutti i gusti e non avef misericordia 
per gli altri; ecco il medico. 

ABRICOTIER, che aW udire questa sentenza 
I si ferma. 

Si, altezza, ed ecco anche molt'* altri tenuti 
in gran concetto da voi, che predicano F asti- 
nenza e non la osservano. ' 

LUIGI. 

Va, mala liqgua! 

SCENA IX. 

* 4 * 

I DETTI, TRARRE Abricotibr e Le Daim; 

MARIA EKTRA VERSO LA META DELLA 8CKRA. 

‘ LUIGI, avvicinandosi a Graziano. 

Ebbene) quel conte di Rethel? 
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‘ Incorruttibile. 


atto 11. 

GBA.ZIAKO. 

LUIGI. 


' I 


Baie! 

GRAZIANO. 

Posso accertarlo. 

LUIGI. 

Eh via ! 

GRAZIANO. 

Altezza ! ... 

LUIGI. ' 

Mi sostieni una cosa impossibile. 

GRAZIANO. 

Tanto possibile, che ha rihutati tutti i vostri 
doni. 

LUIGI. 


Rifìuti simulati I 

GRAZIANO. 

Non mi sembra, altezza. In lai caso avréi 
trovata la via di farglieli accettare. 

LUIGI. 

Gli è che non hai presa la vera via , quella 
cioè dì offrire sempre di più. Ho capilo ! biso- 
gnerà che mi ci metta io a trattare con lui : 
vedrai che sarò più abile di te. Fallo venire. 

^ GRAZIANO. , 

Credete, mio graziosissimo principe, che e 
inutile il vederlo; fate a modo. “>io, altezza, 
non lo ricevete. . 

LUIGI. 

Mi guarderei bene dal seguire in ciò il tuo 
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suggerimento. Vivadio! mio cugiao di Calva» 
dos mi crederebbe morto. Andate a cercare 
il conte. 


SCENA X. 

DETTI , PARTITO GraziamÒ. 

LUIGI , accorgendosi di Maria» • 

Ab ! eccoti qui, Maria. Hai fatta buona còlta 
di fiori nelle campagne? 

MARIA. 

Credo , altezza , di non aver lasciato un fiore- 
ne' cespugli che ci stanno alP intorno. 

LUIGI. # 

Ero ansioso di rivederti. Orsù; parlami del 
sant'iiomo cni sei stata incontro. Sei stata spet- 
tatrice d' alcun, moribondo richiamato alla vi- 
ta? Che miracoli hai veduti ? 

MARIA. 

Finora, mio principe, nessuno. 

LUIGI. 

M'hanno ben detto che volea tenere in ri- 
serbo per me tutta P rflicacia delle sue virtù. 
Quanto a guarigioni, mi busta ebe ne impetri 
una dal cielo: la mia. Dio non vuol essere im- 
portunato ; non lo vogliamo neppure nei prin- 
cipi che siamo da meno di Dio. Or va,, figlinola 
mia, a ]>rescntare una nuova offerta alla Bea- 
tissima Vergine de' Boschi di cui porti il no- 
me. Fra poco ti raggiungerò in chiesa ancor io. 

4 * 
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' ' MABIA. 

Vailo, altezza. 

‘ LUIGI. 

Aspetta! (Le dà una catenella d’oro.') Piglia, 
qiiesP è un mio dono. 

SIARIA. 

Per la Madonna ? 

LUIGI. 

Per te. 

MARIA. 

Vi ringrazio. (T/i questa si vedono avvicinarsi 
Soubise con Carlo ^ l’Araldo ducale. Maria al 
vedere Soubise mette un grido. Luigi se ne ac- 
corge. ) ’ ' 

LUIGI , da sè. 

Che ha eHa dunque ? (A Maria.) Andate dove 
TÌ ho detto, Maria. L’Erinite, all’erta! (Ai Cor- 
tigiani. ) Signori, mettetévi ai fianchi del trono. 
(J^a a sedervisi.y > ' 


SCENA XI. 

lUIGl" CARLO, SOUBISE, GRAZIANO, l’A- 
’ BALDO E CAVALIERI del duca di Normakdia 

B DEL CORTE DI CALVADOS. 

SOUBISE, sul davanti della scena e da sè. 
Un orror convulso in’ agita ad una ad una 
tutte le libre. È desso , è desso , padre mio! E 
Dio permette ctie colui viva I 
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LUiCi, dopo auev trascorse le credenziali che 

l* Araldo gli presenta da stare in ginocchio. 

Largizioni al popolo, araldo! * (^A Soubise.') 
Conte, voi mi sembrate attonito, turbato alla 
mia presenza. Rassicuratevi. 

SOUBISE. 

Un uomo può impallidire d’ira come diti- 
more, e i torti di cui devo lagnarmi, altezza, 
son tali che il furore onde sono agitato si é 
improntato , malgrado mio , su questa fronte 
ove avete creduto leggere atterrimento. . 

LUIGI. 

E questi torti quali sono? 

SOUBISE. 

Li saprete. A nome del potentissimo signo- 
re, il conte Giulio di Calvados, principe so- 
vrano ... 

LUIGI. 

Conosco gli stati che mi devono vassallaggio. 
Conte, veniamo ai fatti. ' t 

SOUBISE. !. 

A voi dunque, duca di Normandja, congiunto 
e per sangue e per trattati a Giulio di Calvados, 
io venuto qui per ordine di questo, e parlando 
a nome di lui, espongo gli aggravi! peri chie- 
derne risarcimento. Mi dolgo che, ad onta de’ 
patti scambievolmente giurati) abbiale presa 

* Nelle imporUnti solennità del medio evo, gli araldi 
ad un cennudel lor signore facevano queste largisioni. 

Il Tbaduttobe. - 
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parte nella querela dei cantoni svizzeri, e pre> 
stala mano e soccorso alle loro diflaltc. Voili 
proteggete, altezza; e mentre questi sleali ne 
gettano con baldanza il guanto della disfida, 
voi ricevete i loro capi , che si trovano qui 
entro al recinto di queste mura. 

’ LUIGI. 

Non gli ho veduti, e non li vedrò. Proseguite. 

80UBI8E. 

Mi dolgo che Cahanne e Brancas , infedeli e 
alla pace giurata e alP onore, abbiano sorprese 
con lancia in resta le nostre cittadelle e che, 
ad onta de' giuramenti che Luigi duca di Nor- 
mandia e principe cattolico ha fatti su la cro- 
ce, abbiano da veri vigliacchi, e per via della 
forza e della prepotente fellonia, fatto valere di- 
ritti resi nulli da antecedenti trattati. 

LUIGI. 

Se hanno fatto ciò , bisogna prendersela con- 
tro di loro: operarono entrambi contro alla mia 
volontà. 

SOUBISE. 

Ne domando una prova* 

LUIGI. 

£ P avrete. 

SOUBISB. 

Ma pronta, ma decisiva! 

^ LUIGI. 

Cioè? 

« 

SOUfilSB. 

11 loro castigo. 


Digiiized by Gocjgle 



SCENA XI. 69 

LOIGI. 

Conte, comunque grandi sieno le facoltà com- 
partitevi, mi pare che pretendiate un po* 
troppo; bisognerà almeno ch'io gli ascolti pri- 
ma di giudicarli. 

souBtsB , con impeto. 

Ah signore ! La scure sempre ai vostri co- 
mandi non ha avuto tanti riguardi nel far 
cadere una più nobile testa. 

LUIGI, alzandosi. 

La testa di chi ? 

SOUBISB. 

Lo sa Dio ; egli che a sua volta punisce, ve 
la presenterà nell' atto di giudicarvi. 

LUIGI. 

La vostra intanto è nelle mie mani. 

SOUBISB. 

E ve la prenderete. Ma ascoltate prima quello 
che mi rimane a dirvi. 

GBAZIAB'O. 

Conte ! I 

LUIGI, tornando ad assidersi. 

Non si può negare che la temerità di Giu- 
lio di Calvados ha qui un eccellente rappre- 
sentante. Convenitene, miei signori. {A Sou- 
bise'). Ad ogni modo, continuate. 

SOUBISB. 

Oso farlo, che che possa avvenirne per la 
mia vita o per la causa ch'io sostengo. Statemi 
dunque attento, voi signore, dopo Dio, di questi 
leali cavalieri , e voi pure alti splendori di que- 
sto trono ducale, voi il cui stemma non si la- 
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sciò mai appannare da affronto ncmroen ve- 
nuto da un re, voi tutti statemi ad ascoltare. 
Giulio di Calvados vuole , domanda soddisfa-' 
zinne dei torti noliGcàti in questo scritto , o 
vero dichiara per la mia voce che a nome deh 
bene pubblico ripiglia lo stendardo dei leoni 
dì Calvados. Per ogni ducato, contea , feudo 
o diritto feudale di cui lo investì il duca di' 
Normandia, egli si chiama sciolto dal» pre- 
starvi qualunque omaggio di vassallo, o duca 
Luigi, e infrange con la propria spada la fe- 
deltà eh’ egli rinnega. Egli s’ erge a vendica- 
tore del presente, del passato , del sangue di 
tanti nobili sparso a tradimento. Al cospetto 
di Dio si fa campione delle auguste loro om- 
bre contro di voi e de’ rositi ingiusti decre- 
ti; suscita quell’ ombre in proprio soccorso ; e 
nella sua qualità dì cavaliere, di pari, di prin- 
cipe confida i propri diritti al giudizio del 
cielo che verrà chiarito da una singolare bat- 
taglia j al qual fine (Getta il suo guanto.') ecco 
il pegno della sua risolusiene. Questo guanto 
vi sfida. Chi lo raccoglie? * 

■ ' CABLO, lanciandosi suf guanto ch’egU 
tosto raccoglie» 

Io, per Normandia e il fiordaliso! > 

TUTTI INCAVALI ERI. 

• Io, io , altezza I < ' 

‘ LU16I, alzandosi in piede. i 

Voi tutti! c primo mio figlio! Mio figlio, si 
giovine ancora, e il suo braccio precede quellò 
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degli altri! Va bene, Carlo! Pasqua di Dio! 
egli è un (ìglio di Normandia. 

CABltO, intenerito. 

Padre mio! 

LUIGI, riassumendo la sua freddezza. 

Basta! basta! Araldo, prendi tu quel guan- 
to. Strofinato da quella mano (^Accenna Car- 
lo. ) è divenuto andie più nobile. ( A Sou- 
Aise.)Voi, al quale lo restituisco , ringra- 
ziate la mia clemenza. Se non avessi perdo- 
nato un atto di follia , mentre questo guanto 
toccava terra per inniltarmi , la vostra testa 
ci sarebbe caduta con esso* Ma^so apprez^re 
il valore è cotnpaa.ire Paodacia. iAi Cavalieri.) 
Ciascuno di voi si guardi dal voler essere giusto 
in vece mia. L'oltraggio è stato fatto al sovrano, 
e vi fo giudici se mi vendico da sovrano di dii 
ardisce oltraggiarmi. (^A Soubùe.) A me quello 
scritto; conte ^ lo leggeremo insieme; questo 
giorno permette ebe un luogo santo ne riu- 
nisca;. ci rivedremo quali amici,' quali Cri- 
stiani, e dimratfcheròi i vostri torti per pen- 
sare ai mìei. 

8OOBISB , neW uscire, ■ > 

Altezza, bo fatto II mio dovere , e a costo 
della mia vita avrò il coraggio di compiere 
l'opera mia. 

LUIGI, dopo aver fauo cenno a tulli di partire 
e'aUErotitediferittarsinelJòndo, 

‘ Graziano , restale. 
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SGEINA xn. 

LUIGI , GRAZIANO e L’ ERMITE 

IH FOEDO ALEA. SCEMA. 

« 

A 

GBAZIAMO. 

Ab! perchè non m’a?ete creduto, altezza? 
Era pur meglio se quel conte di Réthcl non 
vi compariva dinanzi. 

Lmoi. 

Oh! non odio io le ipersone che si lasciano 
accecare dallo sdegno ; si sa più presto e meglio 
che cosa cova nei loro cuori. Bisogna intanto 
fidar rGiulio di Calvados sottoscrivendo il trai* 
iato} vedo in aria che la sua stessa temerità è 
per tirarlo a precipizio. 11 suo degno luogote- 
nente Bassone , che ne è Toccbio diritto, ven- 
derebbe sè stesso e ad un . bisogno anche il suo 
padrone} è un .uomo che per tradire a tempo 
non ha il suo compagno. La superbia di mio- 
cugino è quella che dee condurlo a finir male, 
c se Dio vuole che ne faccia adesso la peni- 
tenza , sarebbe un' opera empia il trattenerlo 
a metà cammino. iDopo una pausa.") Vo pen- 
sando ora a mio figlio! 

I . GBAZIAMO. 

Quali speranze non .dà tanto coraggio in si 

verde età! Egregio sostegno del trono paterno, 
con quale ardore si mostrava pronto ad armarsi 
per così nobile causa! 
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7 ^ 

LUIGI. 

Sapete che sarebbe pericoloso se si desse 
a parteggiare pei ribelli? 

GRAZIANO. 

Quale idea, altezza! 

LUIGI. 

So quel che dico io ; in somma, ho avuto 
occasione di conoscere da me medesimo che 
cosa può un principe ereditario contro al suo 
sovrano. Ma passiamo ad altro. Ditemi, quel 
conte conosce vostra figlia? 

GRAZIANO,- sorpreso. 

Egli! ^ 

' ■' LUIGI. • 

Rispondetemi. 

GRAZIANO , ^imbarazzato. 

Seppi che introdotto presso la mia ^miglia 
che rimaneva nel Calvados... mentre io era 
presso di voi, altezza... 

LUIGI. 

Avanti ! ' ' J ’ 

graziano. 

Ho saputo in confuso che la vide. ' 

luigi. 

E se ne innamorò? Venitemi schiette. 
graziano. 

Il conte ' non si mostrò insensibile ai suoi 
vezzi. ' 

LUIGI i 

È innamorato’, e lo credete < incorruttibile ! 
Andatevi a chiudere nella mia stanza, ci tro> 

UELAVIGNE, V. ni. 5 
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verete un lavoro importante che neiP uscirne 

ho preparato per voi. 

GKA.ZIAMO. 

Non devo seguirvi , altezza ? 

lUIGI, 

No, il vostro zelo dovete provarmelo nel- 
Taffare di cui v'incarico ora. Andate. (Da sè 
mentre Graziano aUontana.) Le cose le sa- 
prò meglio da lei. 


SCENA xm. 

LUIGI k L^ ERMITB. 

LUIGI. 

Vieni avanti. 

l' brÌiitb. 

Eccomi. 

luigi. 

Più vicino ! 

l' brmits. 

Ci sono, altezza. 

LUIGI. 

Anche un passo di più. , 

l'bsmite. 

V'intenderò con gli occhi; potete parlar 
piano quanto volete. 

Wioi, 

Or bene , ho perdonato l'oltraggio ricevuto 
da quel vassallo.' 
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l' brmitk. 

Lo avete detto. 

LUIGI. 

Cosi è. 

l'ermite. 

Ne concludo che fu un partito saggio. 
luigi. 

Vengo con lui ad accordi. 

L^RRMITE. 

Voi, altezza ! ' > 

LUIGI. 

Questa parola ti fa meraviglia? 

l'’brmite.. 

No , altezza, qualunque cosa venga fatta dal 
mio signore, egli ha sempre ragione. 

LUIGf. 

Per altro, se Pavvenire serbasse a mio cu- 
gino una rotta decisiva... Oh! in allora Dio 
lo guardi! 

l'ermite. 

Il mio voto è che nulla manchi al veriBcarsi 
di questo caso. 

' LUIGI. 

Questo tuo voto, Tristano, non è da buon 
cattolico. Pure se il cielo lo esaudisse, tutte 
le cose in allora cambierebbero d'aspetto. 
l'ebmite. 

Senza dubbio. 

LUIGI. 

Lasciar nelle mani del conte un trattato che 
mi pregiudica, è ella cosa prudente? 
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l’bbmìtb. 

Sono in vostra mano il trattato e chi lo porta. 

LUIGI. 

Rispetto al diritto delle genti ! No ; no , 
niente si ha da far qui. 

l‘’ebmitb. •' 

Come annullar dunque un atto ch'egli si 
porta via? ' 

LUIGI. 

Gli do nel suo partire una splendida scorta. 
l'ermite. 

Per onorarlo? j . 

^LUIGU 

Già. Io, suo ospite, voglio, come dici, L' Er- 
mite, onorarlo. . . 

l'xbmitx. 

Chi la comanderà questa scorta ? , • 

^ LUIGI. 

'Tu, sino alla frontiera. ; ri 

l'bbmite. 

Ah! io? » , • , , . . 

luigi. ... . , . 

Sicuro, e tu la comporrai. 

L^ERMITE. • . . ' 

In che modo? >. •; ,, 

I' LUIGI* . I ' .<* |t> 

Alla tua usanza. i 

l'eRMITB. . !Ì. 1 ;! 

D'uomini a me noti? ' 

LUIGI* k" . * t 

Ci s'intende. I . . • > , ; i i .‘. e -fM .. 
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Intelligenti?.. . 

LUIGI. 

Di tue «reatare. 4 . 

L^ERMITE. 

Molli ? 

LUIGI. 

Più di quelli del suo seguito; per onorar- 
lo , capisci ? 

, l’ ehmite. ■' 

Certamente. 

LUIGI. 

Chi sa poi?... ma sona VAn^lus^ n'* è 
vero ? 

l' ermite. 

Si , altezza. Luigi sì leva il cappeUo e re- 
cita sotto voce qualche orazione.") 

LUIGI. 

Tornando dunque al nostro proposito , chi 
sa? lungo la strada... egli è un uomo piutto- 
sto 6ero. 

l’ eemitb. 

Arrogante ! 

LUIGI. 

In un bosco remoto , tu -potresti o da lui 
o dalla sua gente venire insultato, 
i l'ermite. 

Lo sono a quesP ora. 

LUIGI. 

In tal caso difenditi. 

L^EEMITE. 

Contate sopra di me. * 
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LUIGI. 

Ci conto. Allora tu ripigli il trattato. 
l’ekmite. 

’ È detta. 

LUIGI. 

Va bene. 

l'*ebmite. 

Ma il conte ? ... 

LUIGI. 

Non e dunque vero che tu m’ intenda. 
l'*bbmite. 

Bisognerà forse ? ... 

- LUIGI. . 

Ah! sogghigni. Addio, compare j addio, vedo 
che intendi. ' 

L^EItMITE. 

Ho inteso. 


FIMB DELL* ATTO SECOKDO. 




ATTO TERZO. 


Foresta ; da un lato la chiesa di Nostra Donna de’ Bo- 
schi , di cui la porta maggiore, alta da terra d^alcuni 
gradini, sporge in fuori ; dall^altra una panca a piè 
d’un albero. All’ aitarsi del sipario si vedrà il qua- 
dro mobile di una festa campestre; diversi contadini 
e contadine balleranno in tondo su la parte anteriore 
della scena. 


SCENA PRIMA. 

MARCELLO, RICCARDO, DESIDERIO, MARTA, 
CONTADINI, SOLDATI SCOZZESI e MER- 
CIAIUOLI. 


MARCELLO ^ MIltMìulo. 

Che bel piacere sino al mattino 
Ballare a suono di tamburino, 

E fra carole , fra bei concenti 
Dimenticare travagli e stenti ! 

Su , giovinette vispe c giulive , 
Correte al suono d^agresli pive, 

E qui schierate in bel drappello 
Con noi cantate il ritornello. 

Sacro è alla gioia questo momento 
Lo spirto è libero, il cor contento: 
Pregbiam lung’anni c buon umore 
AI buon Luigi che amiam di core. 
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MARTA , accostandosi a Maj'ceUo. • 

Sta meglio? 

MARCELLO. 

Dicono, ma la verità chi là sa? Nessuno. 

MARTA. 

Tira per altro innanzi no bel pezzo, Mar- 
cello. 

MARCBLLO. 

Eh! r impiego di duca non è cattivo; echi 
lo ha ci resta lino che può. 

RICCARDO. 

Non c' è oro , si dice, che paghi la salute ; 
la sua certo, a quanto raccontano, costa di bei 
danari al tesoro dello stato. 

DESIDERIO. 

Lo sanno gli esattori che ci mangiano per 
traverso. 

MARCELLO. 

Oh SÌ, proprio l' Tasse su tuttó; fìn su i no- 
stri divertimenti; mi piace divertirmi, ma non 
per obbligo. 

MARTA. 

Ballar per sé, è. un gusto, ma... 

y DESIDERIO. 

Dite ^ur bene , ma non per comando al- 
trui. 

RICCARDO. 

È vero che quando la paura vi fa gelare , 
la fatica del ballo vi scalda. 

MARCELLO. 

Meltiamci a posto. (JTorna a cantare^ 
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Che Lei piacere sino al mattino 
Ballare a suono di tamburino; 

£ fra carole , fra Lei concenti ; 

Dimenticare travagli e stenti ! 

Su; giovinette vispe e giulive, 

Correte al suono agresti pive, 

E qui schierate io Lei drappello ' 

Con noi cantate il ritornello. 

Da |;randi e principi ne vien P invito} ' 
Yivanoic seco metser Romito 
Che par che ad altro.non si diletti 
Che a far ballare i poveretti! 

DESIDERIO . a Marctilo. 

Vedi là soldati scozzesi che vengono a que- 
sta volta. 

TJN 'merouittodo , ad uno Scozzese. 

Di grazia , buon ' signore , pagatemene il 
prezzo. 

• MARCELLO , A Desiderio. 

Che si! (^Accennando lo Scozzese) che co- 
lui ha aggavignato qualche cosa a quel po-^ 
vero diavolo ! 

LO SCOZZESE, al merciaiuolo. 

'No, per san Dunstano! 

IL MERCIAICOLO. 

Almeno il quarto. 

LO SCOZZESE. 

Nemmeno un danaro. Se pagassi un Ebreo, 
din cosa direbbe il cappellano del reggimen- 
to? Via di qui, miscredente! 

ALTRO ' SCOZZESE , A Marta. 

Una parola, bella giovine. 

5 * 
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MARCELLO. 

Signore , è tnia moglie. ' 

LO STESSO SCOZZESE , a Marcello, 

E cosi? amo pur anche la tua famiglia. 

MARCELLO , al soldato cavandosi il cappello. 

Troppa grazia , mio signore ! 

LO STESSO SCOZZESE. ' 

Come buon suddito devi su la bellezza di 
tua moglie, pagar la decima ai soldati del duca, 
anzi verrò io domani a casa tua per riscuo- 
terla. (fili Scozzesi s’allontanano.') 

MARTA. 

Dio mi liberi pur sen^pre dalla maladclta 
loro presenza! 

MARCELLO , rasciugandosi il volto. 

Non portano rispetto a nulla coloro. 

DESIDERIO. 

Ci fanno piu male del vento, della gragnuola 
e del salvaggiume di sua altezza. ^ 

> RICCARDO. 

Lavorate dunque ! mettete in granaio i vo- 
stri nuovi ricolti , perchè que’ mariuoli sbu- 
chino dalie lor tane venendo in frotta a por- 
tare il disordine e la carestia ovunque il lor 
furore s** abbatte. 

MARTA. 

Hanno sedotta la bdanzata del povero Um- 
berto. 

niCCARDOk 

E la vita del mio unico Gglio grazie a co- 
loro è in pericolo. < » 


f 
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DBSIDEBIO. 

Quando sarà mai che li vediamo crepar 
tutti dal primo airultimo? Essi e qualchedun 
altro ancora! 

MiRCEIXO. 

Zitto ! Vedo venire messer Le Daim. Schie- 
ratevi tutti ; è già qui. (&' meUe a cantare.) 

Che bel piacere sino al mattino 
Ballare a suono di tamburino , 

E fra carole , fra bei concenti 
Dimenticare travagli e stenti ! 

Su, giovinette vispe e giulive. 

Correte al suono d’agresti pive, 

E qui schierate in bel drappello 
Con noi cantate il ritornello. 


SCENA II. 

LE DAIM E DETTI. 

EB DA.1M. 

Bene , amici miei ! dateci dentrp ! Quando 
si canta ne’ villaggi gli è segno «che ci regna 
la felicità. 

MAIICBLEO. 

Voi vedete, magnilico signore, se noi siamo 
allegri. 

LE DAUL 

Venivo anzi qui- per accertarmene co’ miei 
occhi. Amo il popolo io. 
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MARCELLO. 

Tante grazie! 

LE DAIM. 

Lo apprezzo. 

MARCELLO, sotto tfocc u Marta, 

Vien fuori dallo stesso ceppo anche lui. 

MARTA, anch'essa setta vóce a Marcello. 

Taci ! 

LE DAIM. 

Orsù ! voglio vedere più animata questa fe- 
sta. Da bravi! ridete, ballate; il duca comanda 
così , non pensa ad altro che ai vostri pia- 
ceri. 

MARTA. ‘ 

Noi infatti ci siamo messi a ballare sotto al 
frascato. Per dinci! ci saremmo ben guardati 
dal non farlo , dopo che il gran preposto ne 
ha avvisati di dover cominciare a divertirci 
al tocco del mezzogiorno. 

RICCARDO. ’ 

E sotto minaccia di severo castigo se aves- 
simo trasgredito il^uo avviso! 

^ MARTA. 

Oh! non ammette scuse quel buon signore 
L'Ermite quando vuole che la gente si diver- 
ta. Voi capite dunque che siam venuti qui 
gaiamente* e che la nostra allegria è affatto 
spontanea. 

LE DAIM. 

• Cosi ha da essere. <’• 

MARTA. 

Oh sì! parte tutta dal cuore. 
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LE OAIM. 

Ve De fo le mie congratulazioDÌ. Può darsi 
che il duca proGtti di questa beila giornata. 

DESIDERIO. 

Il duca! < 

LE DAIM. 

Anzi, che venga qui. 

MARCELLO. 

Fra noi ? 

LE DAIM. 

Sì, fra voi. Che cos’hai dunque? 

MARCELLO. 

Eh! la gioia... la sorpresa... Il duca! 

LE DAIM. 

Che cosa direte dunque a questo eccellente 
padrone? Voi gli parlerete, ma senza mostrare 
di riconoscerlo. 

MARCELLO. 

Infatti non Plio mai veduto che per traverso 
alle inferrale dei cancelli , nna sera che hai- 
làvamo là in fondo sotto ai merli... Poi mi spiego 
male col dire Vho veduto. Volevo ben provarmi 
a guardai Io j ma un duca vi dà suggezione. 

LE DAIM. 

Avevi paura, n’è vero? 

t MARCELLO. 

Paura no, se vogliamo; ma sol nel pensare 
che era il duca, sentivo una specie di rispetto 
che mi faceva gelare il sangue. Sarai tu, Ric- 
cardo, che gli parlerai. 

RICCARDO. 

Piuttosto Desiderio. 
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MARTA. 

Me ne 'prendo Tassunto io, se volete. 

LK DAIM. 

Tutti avete a parlargli. Bisogna procurare 
di divagarlo, di rallegrarne il cuore con qual- 
che canto villereccio, con qualche proposito 
spiritoso. 

MARTA. 

Ha dunque ideile afflizioni? 

LE DAIM. 

Oh tutt' altro ! Dovete dirgli^ all^ orecchio • 
tutto quello che pensate. 

MARCELLO. 

Come ! tutto ? 

LE DAIM. 

Perchè no? 

MARCELLO. 

Bene dunque, io 'mi lamenterò degP impie- 
gali di sua casa. 

MARTA. ‘ 

Io, de' suoi Scozzesi. 

DESIDERIO. 

Io, dei danni che ci dà il suo salvaggiume. 

RICCARDO. 

Io, delle tasse. 

ALTRO CONTADINO. 

Ed io ... 

LE DAIM. 

Zitto là! Donde vi è venuto tanto ardi* 
mento P 

MARCELLO. 

Scusate , magniGco signore , ma se abbiamo 
a dirgli quel che pensiamo .» 
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LS DAIM. 

Dovete pensare die fa la vostra felicità. 

MARCELLO. 

Ah ! è vero. 


LE DAIM. 

Pensare che lo amate. 

MARCELLO. 

È giusto. 


LE DAIM. 

Che lo amate come un padre. 

MARCELLO. 

Senza dubbio. 


LE DAIM. 

Questa vostra confessione tanto sincera mi 
prova che pensate cosi. 

MARCELLO. 

Sicuramente. 

MARTA. ' 

E non altrimenti. 

LE DAIM. ^ 

' Ebbene, questo è quello che dovete dire 
con la schiettezza sul labbro. 

MARCELLO. 

Ho capito; alla buona. 

LE DAIM. 

A voi! Esce ora del suo castello. 

MARCELLO. 

Quel vecchio sì pallido! 

LE DAIM , dandogli nella voce» 

Ha una bonissima cera. 

MARCELLO. 

Ah! è vere, magnifico signore. 
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LE DAIM. 

Orsù , cantate. 

MAncEtLO, con voce Jìoca. 

Che bel piaeere tino al mallin» 

Ballare ... 

LE DAiM , con ira. 

Con più robuhtezza, sostenete meglio la vo- 
ce: gaiezza, vivadio! Cantate tutti in una volta. 

MARCELLO B IL CORO. 

Che bel piacere tino al mattino 
Ballare a suono di tamburino , 

E fra carole, fra I>ei concenti. 

Dimenticare travagli e siculi ! 

Su, giovinette vispe c giulive, 

Correte al suono d^agrcsli pive, 

E qui schierate in bel Jrap[iellu 
Con noi cantate il ritornello. 


SCENA m. 

LUIGI, CHE viehe'a passi lenti seguito da al- 
cuni SOLDATI SCOZZESI che rimangono sul 
fondo della scena e ua L’ERMITE che resta 
ADDIETRO tenendo L’oCCHIO SUL DUCA, E DETTI. 

LUIGI , sedendo su la panchetta e da sè. 

Il sole mi fa male agli occhi e il caldo de' 
suoi raggi mi opprime. Oh ! l’aria era men gre- 
ve , più pura ai tempi di mia gioventù. 1 cli- 
mi si sono cambiati. 

LE DAiM , additandogli i contadini 
e parlandogli sotto voce. 

Altezza, -mettetevi a parte della loro alle- 
grezza, Già non vi conoscono. Parlate loro. 


D- 
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LUIGI. 

Me lo consigli? 

LE DAiM, ai contadini. 

Figlinoli , questo gentiluomo di corte vuol 
dirvi due parole. Avvicinatevi. (J contadini Rac- 
costano al iduca.") 

LUIGI, a Marta, 

Siete voi la reggitrice della vostra niassaria? 

MARTA.. 

Per obbedirvi , messere. 

LUIGI. 

E come fate a star cosi bene ? 

MAHTA. 

Come faccio? 

LUIGI. 

Si, avete una cera si prosperosa! 

MARTA. 

,Ma si fa qualche cosa per averla? sarebbe 
tempo perduto. Infatti , buona o cattiva che 
sia la salute, noi la prendiamo come Dio ce 
la dà. È una cosa naturale c che viene , io 
credo , nella stessissima maniera che Perba nei 
prati e la ghianda nelle foreste. Poi ho io un 
minuto d** avanzo per lambiccarmi il cervello 
a pensarci ? Per dinci ! appena canta il gallo, 
■ tutti corrono lesti ai lavori che porta la sta- 
gione : il marito a far su i covoni ; la moglie 
sta badando il meglio che può alle faccende 
di casa. L'* appetito desto e stuzzicato dalla 
fatica vi fa parere bocconi da re i cibi i più 
ordinari. Chi si leva di buon mattino non si 
lamenta mai la sera che il letto sia duro, dor- 
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me tutto un sonno fìno alP alba che torna : 
chi non ha fatto del male non ha mai paura 
di cattivi sogni. Arriva la domenica , e non 
manca una nuova occupazione : quella di ono- 
rare or P uno or P altro de’ suoi santi avvo- 
cati. Lavoro, appetito che serve bene, buona 
coscienza e buone dormite in proporzione; sta 
qui tutta la nostra sapienza per mantenere 
sano il corpo e Panima in pace. Viene la line 
delPanno , e ce la siamo passata bene. 

LUIGI. 

Ma non avete mai qualche travaglio? ' 

MARTA. 

Oh Madonna ! Si sa bene che la vita deU 
Puomo ha un giorno bello su tre di brutti: 
X è fatta come la settimana } ora piove , ora fa 
bel tempo; or si hanno gusti, or disgusti. Bi- 
sogna prendere le cose come le vengono. Non 
c’è il caso di scegliere. 

LUIGI. 

Per voi sono i diletti, per noi gli alfannì. 

r MARTA. 

Chi ve P ha dato ad intendere? Fate rao una 
cosa : pensale ai nostri guai e vi scorderete 
de’ vostri. Quando il pane è caro , voi non 
ve ne inquietate; in in vece, stando a filare il 
mio lino a canto del fuoco, ci penso; pure non 
mi sto dal cantare; buon umore vai ricchezza, 
e chi sopporta con più disinvoltura i suoi 
crucci ne sente meno P afflizione. Già, sia 
buona o grama la sorte, tutti ci lamentiamo 
della nostra ; nè c’ è mai tapino che non sia 
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iavidiato da un più tapino di lui. Io per altro 
quando per disgrazia ho de'’ fastidi che mi tor- 
mentino j cerco di consolarmi col pensare a 
chi ne ha dei più grossi ; e di questi sgraziati 
ne trovo tanti , che a petto di loro mi par d'es- 
sere una duchessa. 

MARCELLO. 

■ Per esempio, il nostro cugino ha da pagare 
un anno d'alBtto; io ringrazio Dio di non do- 
vere che un semestre. 

LUtGi, a Le Daim. 

Questi miserabili trovano felicità da per 
tutto. 

LB DAIM. 

Oh! felicità da volgo. 

MARTA. 

Ma che ci garba. Chi nc dice se una più 
grande ci accomoderebbe di più? 

LE Jacendo cenni a Marta, 

Per altro ciascuno su questo mondo ha i 
suoi mali, e ne avrete anche voi. 

LUIGI. 

Rispondete, non avete i vostri mali anche 
voi altri? Avete pur medici. 

MARCELLO. 

Adagio! per le nostre bestie sì; per noi mai. 

LUIGI. 

‘ Non vedo una ragione di ciò. 

MARCELLO. 

Eppure è chiara. 1 medici vi beccano spes- 
se volte il vostro danaro senza farvi il gran 
niente. Farmi mangiare i miei scudi da costo- 
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ro ! non son sì gonzo. Mi piace più comprare 
dal mio compare un quartaro di vino vecchio 
e per manipolarmi questa medicina che mi 
va tanto a sangue non avere altro medico e 
speziale fuorché me stesso. Io vedo clffe chi 
spende c spande addosso a questi appaltatori 
di buone speranze crede star meglio, poi dalla 
mattina alla sera felice notte! è in sepoltura. 

LUIGI, da sè. 

Mi sento male. 

MARCELLO. 

Già al momento della scadenza ^ è un de- 
bito che, volere o non volere, lo abbiamo a 
pagar tutti. Ha da nascere chi abbia causa vinta 
con la morte. 

LUIGI , alzandosi in piedi. 

Tu non la temi dunque la morte? 

MARCELLO. 

Se ci pensassi certo che ne avrei paura al 
pari e forse più d’un altro. Ma perchè pen- 
sare ad una cosa che vi cruccia? Niente niente 
che ne oda parlare alla predica , mi tiro a 
mente le mie vigne e i miei campì , o vero 
dico a me stesso.» Quant'è bello il mio Mar- 
cellino! ho ben ragione d^ andarci matto die- 
tro. Tutti gli anni come cresce bene! »... Cioè 
cresciamo tutt' a due, ma io, diventando vec- 
chio. u Dunque, continuo a dire a me stesso, 
facciamo un po'* di cumulo, alBnchè un giorno 
questa creatura non manchi del bisognevole. 
Che il fìglìuol nostro ci ricordi con tenera 
gratitudine. Già si ha un bel fare ; ma o pre- 
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sto o tardi, vostro fìglio prenderà il vostro 
luogo, n 

LtTIGI. 

Il più tardi per altro che sia possibile. 

MARCELLO. 

Ah! sicuro che è meglio. 

CiE DAiM, a Marcello. 

Sei pure ignorante ! 

MARCELLO. 

Sarà. 

OLIVIERO. 

’ Disprezzare la virtù de'* medici che è tanto 
grande ! 

MARCELLO. 

Ma per medico io intendo il barbiere no- 
stro vicino; si sa che cosa può valere un bar- 
biere. 

LUIGI , bàttendo su la spaila a Le Daitn 
e ridendo. 

Vivadio ! ecco qui un idiota che la sa più 
lunga di te. ^ 

LE DAiM, a Marcello. 

Di che cosa ridi ? 

MARCELLO. 

Chi ? io ! M' è parso che questo signore dica 
alcun che di spiritoso, e mi son messo a ri- 
dere. 

LUIGI , a Marcello. 

' Questo barbiere di cui parli si chiama, se 
non mMnganno, il Diavolo o Le Daim. Par- 
lami schietto. 
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MARCELLO. 

Oh! signor no. 

Lciei. 

E io dico, signor si. 

MARTA , in aria di dar precetti a Marcello. 

Il parlar troppo spesse volle allega i denti ; 
parola non detta non viene scritta. 

LUIGI. 

Tanto fra amici I ... 

^ MARTA. 

Signor no. Che si diano maledizioni al vento 
quando sbatte i frutti e scopre il solaio , al 
temporale quando manda a male la vendem> 
mia y il vento e il temporale non se la pren- 
dono più calda per questo. Ma i grandi, oh! 
e tutt' altra cosa. Si ha un bel parlar sotto 
voce 5 tutto quel ebe si dice arriva loro al- 
r orecchio , e si piange il giorno d' aver riso 
troppo la sera innanzi. 

LE DAiM, a Marta. 

Per altro, se qualcuno non parlasse del duca 
con tutto il debito rispetto, ondereste a de- 
nunziarlo? 

MARCELLO. 

Non so mica. 

LUIGI. 

Perchè metti in dubbio la cosa? 

MARCELLO. 

Perche il danaro guadagnato col pregiudizio 
del prossimo porta danno. 

LE OAIM. 

Impazzisci ? 
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MARCKLLO. , 

Niente afTatto. Vien subito qualche maledi* 
zione a farvi tnorire il bestiame, o a seccarvi 
il grano in erba. A voi; E altra mattina, il 
fittaiuolo del convento fece uno di questi tiri 
ad un suo compare. La gragnuola ha fatto pa* 
gare la golTagginc di costui al suo verziere. 

LUIGI, severamente. 

Il cielo lo ha castigato perchè parlò troppo 
tardi. 

MARCELLO. 

Sarà dunque così. Basta ; Dio abbia miscriF; 
cordia di costui, perchè è tutEuno ; non c'*è 
danaro che faccia prò se P inferno v'* aspetta 
a bocca aperta. È quello che vado ripetendo 
a me stesso ogni qual volta vedo un funerale 
e i ceri e il panno nero e Pufìzio su cui si 
cantano le preci pei defunti. Se il morto non 
lasciò buon odore di sè in vita, credo vedere 
i diavoli in agguato per portarselo via: oh! 
que** danari che gli piaceva tanto ammucchiare 
non gioveranno no a ricattarlo dalle branche 
del demonio. 

LUIGI , da sè. 

Sto pur male. 

LE DAiM , a Marcello. 

Uom pusillanime ! • ■ 

MARCELLO. 

Eh! non lo nego; certe cose mi fanno ve- 
nire i sudori freddi. Ciò non ostante voglio 
sperar bene; non ho ammazzato nessuno. 
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LUIGI, con impeto. 

Vaitene! 

MARCELLO , da sè. 

L'ho fatto andare in collera. Se ne indovi* 
no poi il motivo ! 

LE DAIM. 

Villano ! 

LUIGI , da sè. 

Morte, inferno, tormenti eterni! Ah! san- 
tissima Vergine d' Embrun , abbiatemi mise- 
ricordia. {Forte a Marcello. ) Ti ho detto d'an- 
dartene. ( Lo ferma scuotendolo per un brac- 
cio.') No, vieni qni , rispondimi. Chi ti ha 
suggerito, sgraziato, di parlarmi in questa ma- 
niera. 

MARCELLO, Cadendo ginocchione. 

Nessuno. 

LUIGI. 

T'hanno pagato. Voglio sapere chi è stato. 

MARCELLO. 

Se ciò è vero mi fulmini il cielo ! 

MARTA , a Luigi. 

Su via, messere, i mali propositi in lui non 
vengono da malizia; derivano dall'essere schiet- 
to di cuore. 

MARCELLO. 

Dall'essere una bestia, essa mi rende giu- 
stizia; poi domandatelo a tutti; son conosciuto 
qui. 

LUIGI , da se. 

Ho riso una volta! {A Marcello.') Ringrazia 
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Dio di essere uno sciocco. (A Marta.) Questi 
è dunque tuo marito ? 

MARTA. 

Signor si , buon galantuomo del resto ed al 
quale voglio bene assai. 

nuiGi. 

Or via, gli perdonerò 5 ma non voglio che 
tu lo risparroii. Nominami i tuoi galanti. 

MARTA. 

Oh! non abbiamo di questa roba qui. 

LUIGI. 

Con quella cera vivace , con quegli occhi , 
con quella carnagione ver/niglia, vuoi darmi 
ad intendere che non ne hai ? uno almeno ! 
Ah ! ci pensi a rispondere perchè è qui lui. 
( Accennando Marcello. ) 

MARCELLO. 

Marta , ti do licenza di nominarli tutti} non 
ti avrò sentito. 

MARTA, sorrìdendo. 

Bene, dunque, non mi piace che un solo. 

LUIGI. 

Ed è? ' ■ 

MARTA. • ‘ 

Voi! 

LUIGI, prendendola per un braccio. 

Da vero? 

MARTA. 

In là! in Ik ! • • ' 

LUIGI. 

Che paura hai tu d'un vecchio? 
nsLAvicnE, V. iii. 6 
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^ARTi.. 

Non tanto vecchio. 

LUIGI. 

Quanto basta però per potersi fidare di lui. 

MARTA. 

Eh! non mi Oderei niente afTatto. Avete gli 
occhi troppo brillanti. 

LE DAiM , aW orecchio di Mai'ta. 

Tirava! bene! cosi. 

! MARTA. 

M’ avete l’aria d’un uom della legge. 

LUIGI ) con finta modestia. 

Oh! oh! 

MARTA. 

Da vero un’inesperta ragazza non la passe* 
rebbe netta con voi. 

LE DAIM, come sopra a Marta, 

A meraviglia. 

LUIGI. 

Lo credi tu? ■ 

MARTA. 

Se lo credo! guardale I Se dovessi fare un 
augurio al duca che ha 'la fantasia di volersi 
far credere vecchio, gli augurerei di somigliar- 
vi c di volto c d’umore. 

LUIGI. 

Perchè poi? 

MARTA. 

Perchè noi c i nostri Ogli avremmo felicità 
per un pezzo. Voi avete una di quelle cere 
robuste che promettono cent’anni di vita. 
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LUIGI. 

Cent'anni! tu lo ami dunque il duca? (^In- 
tanto Le Daim fa scorrere nelle mani di Mai’ta 
una borsa ch’ella fa vedere dietro di sè agli 
altri contadini.) 

MARTA. 

Che bella domanda! Non P amiamo forse 
tutti ? 

I CORTADIHI. 

Tutti! 

MARTA. 

La Normandia non è tanto piccola, n’ è, Ve- 
ro P Ebbene , da per tutto come qui ai beue^ 
dice la sua bontà. 

LUIGI, commosso a Le Daim. 

Tu fa odi? ' 

LE DAIM. 

E da questa gente almeno voi non siete 
adulato. 

LUIGI, a Marta. 

Pasqua di Dio! la mia creatura, lascia che 
li baci la fronte. È un bacio che ti viene dal 
duca. 

. MARTA. 

Dal duca ! 

I COKTADIKI. 

Viva il duca! 

MARCELLO. 

Lui, suo figlio e la sua stirpe in eterno! 

LUIGI. 

Che eccellenU creature! I loro vqU mi van- 
no al cuore. 



loo ' ATTO III. 

LE DA.IM. 

Ed è che vengono proprio dal cuore. 

LUIGI. 

Figliuoli , ve ne ringrazio a nome della Nor- 
mandia e di me. {A Marta.') Ab! dunque vi* 
verò cenO anni. Ebbene , il tuo pronostico ti 
frutterà, gioielli ; prendi questo , poi anche 
questo. (^Ai contadini.) Andate a far festa con 
queste monete d' oro , bevete alla salute de' 
miei cent' anni. 

MARCELLO. 

E piuttosto dieci volte che una. A tutti 
quelli che mi capiteranno voglio far vedere i 
nostri guadagni, e contarli alla loro presenza. 

MARTA. 

Ed io in oltre dirò che ho ricevuto un ba- 
cio in fronte dal duca. 


SCENA IV. 

LUIGI E LE DAIM. 

LUIGI, tutto commosso. 

Qual contentezza il sapersi amato! 

LE OAIM. 

Ah ! non v'è la più grande. 

LUIGI. 

Ho la ;cera d' uomo robusto. 

LE DAIM. 

E le predizioni di queste donne del volgo 
si sono spesso avverale. 



SCENA IV. ioi 

ItllGI. 

Lo dici per ridere ? ^ 

•> I.B DAMI. 

Con tutto il sentimento dell’ anima. 

LUIGI. 

Cent'* anni ! Già sarei pazzo se mi lusingassi 
d** arriTarci. Per altro quella contadina ed il 
mìo astrologo in questo vanno d^ accordo. 

LE DAIM. 

Da vero ! 

“ LUIGI. 

Sai cb‘* è una combinazione singolare ? 

LE DAIM. . . 

E a parer mio decisiva. Si dà appunto nel 
momento in cui giunge fra noi il sanOuomo. 

LUIGI. 

Si potrebbe riguardarlo come il messagifiero 
del cielo. 

LE DAIM. 

AlteiAa, se fossi in voi , m’ abbandonerei a 
questa sicurezza. 

LilIGI. 

Oh tanto no ! ma una certa probabilità dei 
novantacinque , novantasei, se non sono i cen- 
to, ce la vedo. Eh ! quand’ anche fossi uno 
scheletro logoro dai patimenti, purché vivo, 
vorrei vedere questi vassalli sovrani ridotti 
alla misera vanità dei loro stemmi, ad essere 
conti senza appanaggio, baroni senza forza, 
nobili fantasmi della grandezza che ebbero 
una volta; vorrei vedere tutti i loro fqtfdi, 
smembrati attualmente dal mio ducato , riimir- 

6 * 
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cisi e non presentare che un corpo governato 
da una stessa legge , un corpo ove tutto fosse 
popolò... si, tutto popolo fuori di me. 

LB DAIM. 

Dio lo faccia ! 

LUIGI. 

Mio cugino di Calvados m'* ha fatto più d'*uii 
oltraggio. Oh ! venga il momento che una 
buona cassa di piombo mi liberi affatto da 
lui , e giuro che tutti i futuri conti di Calva- 
dos, miei amatissimi sudditi, saranno per sem- 
pre rinchiusi dentro il suo panno funereo; e 
che d’’ ora in poi il mio patrimonio ducale non 
avrà ad imbracciare giornea per non perdere 
r Omaggio e il vassallaggio di costoro. Ma vive 
ancora; parliam sotto voce. Quel conte di Re- 
thel , queir uomo incorruttibile, e che è stato 
giudicato tale, intanto bisogna divagarlo, te- 
nerlo a bada. Maria non P ha ancora veduta ? 

LS DAiM, accennando la chiesa che è aperta. 

Ella è là. 

LUIGI. 

La vedo. 

' LE DAIM. 

Prega il cielo per voi. 

LUIGI. 

Con tutto quel fervore e quella divozione? 
Scommettiamo il mio ducato. Le Daim , che 
ella prega per un amante. 

LE DAIM. 

£ una posta, se la guadagnassi, che sarebbe 
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un po' diiGcile da agguantare ; i nemici vinti 
da voi me lo insegnano abbastanza. 

liDiGif guardando sempre verso la chiesa. 

I segreti delle giovinette sono alle volte im> 
portanti. Voglio conoscere i suoi ; fàlla venir 
qui. 

LE DAiM , avviandosi. 

Subito. 

LUIGI , trattenendolo. 

Bada che nulla manchi alla«cerimouia. 

• LE DAIM. 

La corte si è già tutta adunata al Monastero, 
e dee trasferirsi qui quando vostra altezza sarà 
per giurare il trattato alla presenza dell'uomo 
di Dio. , ^ 

' LUIGI. 

M'importa ch'egli ci sia; alBnchè mi pro> 
lunghi la vita, vo’ ch'egli veda come il pie- 
toso mio desiderio sia quello di mantenere la 
pace , come io sappia comandare ai miei ri- 
sentimenti. 

LE DA|M. 

II giuramento di vostra altezza sarà proffe- 
rito su le reliquie dei santi ? 

LUIGI., sotto voce. 

No : basterà la cassa d' argento senza che 
le reliquie ci siano dentro. 

LE DAIM. 

Stavo appunto pensando a ciò. 

LUIGI. 

Il motivo di questo mio scrupolo lo capitai 
facilmente. Conoscendo mio cugino, posso' so- 
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spettare ohe divenga spergiuro. Sarebbe, come 
vedi, una profanazione verso cpielle sante re- 
liquie. ( Si odono grida di Viva il principe 
ereditario ! ) Che cosa è questo strepitò ? 

LE DAIM. 

Per il prìncipe ereditario che attraversa il 
villaggio. Il vostro popolo che vi ama ... ( / 
Viva si ripetono). 

LUIGI. 

Vedi , anch^xjuesti f^wa m’ annotano j co- 
storo amano tutto il mondo. A che giova tutto 
‘.questo fanatismo? Il prìncipe ereditario l il 
principe ' ereditario ! Che aspettino; non è an- 
cora duca» Va per quel che ti ho detto; egli 
viene. (£c Daim entra nella chiesa,) 

SCENA V. 

r 

LUIGI E €AR40. 

tniGi. 

Che cosa avete? i vostri occhi sono umidi 
di lagrime? 

CARLO. 

' Per la ^ima volta assaporo quest’ebbrezza. 
Chi non ne sarebbe commosso ? Da per tutto 
ove passo, odo gii stessi applausi. 

LUIGI. 

Voi partirete di qui domani. 

CARLO. . , 

Sì presto ! t 1 ' 
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LUIGI. ( 

Figliuof mio, è un tremendo veleno là lo- 
do. La superbia d'*un giovine che si sente acc- 
iaio travede facilmente. Crede di essere qual- 
che cosa , e non è nulla. 

CJLBLO. 

Lo so, padre mio. 

LUIGI. 

Bel motivò di compiacersene! Applausi quan- 
do passate ! Il popolo, basta gettargli qualche 
scudo, stanca co’ suoi applausi gli orecchi di 
chi li compra. Valutate meglio l’accoglienza 
che ricevete qui. Mi sono adoperalo, ho pa- 
galo di mia borsaio, perche vi 'venisse falla. 

CABLO. 

Come, padre mio, quest’allegrezza del po- 
polo fu comandata? 

LUIGI. 

Da me. 

CABLO. 

Oh come mi sì stringe il cuore al pensarci. 

LUIGI. 

Questa lezione vi serva j e per profittarne 
meglio , andate a meditarla nella fortezza di 
Ne'cilly. 

CABLO. 

Che cosa ho dunque fatto? 

LUIGI. 

Voi? mente. E «he cosa ardireste, che cosa 
potreste fare voi ? 

CABLO. 

Dio! far di tutto per aggradirvi. È questa 
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Punica mia speranza , il più soave de' miei 
▼di. Ala ••• 

LUIGI. . ‘ • 

Ma che cosa? parble. 

CARLO. 

Non posso. 

, , LCiCl. 

Perchè tremare? 

CARLO. 

lo? 

* mioi. 

Voi. 

' Carlo. 

. Almeno quando l'inviato d' un .vostro vas- 
sallo vi ofl'ende, non tremo. 

luigi. 

No; ma anche assumere la mia difesa, as- 
sumerla senza iin mio comando, è un offen- 
dermi. 

CARLO. 

Cielo ! ' c io aveva credulo che le vostre 
braccia si aprirebbero per accogliermi ai se- 
no, che avrei gustata la beatitudine di un ab- 
braccio paterno. 

LUIGI. 

Visioni ! 

CÀBLO. 

Oh! per gustare una simile felicità non mi 
sarebbe costata , avrei trovato bella la morte. 
Se voi mi amaste!... 

LUIGI. 

Forse che non vi amo? 
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CiUtLO. 

Perdonatemi. 

LUIGI. 

Vi odio, è vero? Come sono ingrati questi 
figli ! Sono un uomo di cuor duro, n'è vero? 

CARLO. , 

Altezza!... 

LUIGI. 

Ornai un barbaro ! ecco come la gente vi 
parla e come vi va traviando. ^ ' 

CARLO. 

Mai, padre mio. ‘ 

LUIGI. 

Chi si cimenta a ciò gioca la propria vita; 
pure v^ è chi lo ardisce. 

CARLO. 

No, padre. 

‘ LUIGI. 

E chi sono questi? I miei congiunti? vostro 
zio Tomaso? altri eh’ io sospetto... (Con simu- 
lata ingenuità.) Carlo, Bgliuol mio, vienimi 
con franchezza ; non ti dico di denunisiare 
nessuno , ma nominali alP orecchio di tuo pa-~ 
dre ; non son qui per castigare alcuno , ma 
sol per sapere come stanno le cose. 

CARLO. 1 • • 

Certo, mio zio ama di conversar meco.' 

■ LUIGI. 

E ti dke? V 

CARLO. ■ 

Che la Normandia un giorno m’avrà per 
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padrone, che è mio dovere il farmi amare 

da essa. 

LITIGI , da sè. 

Ah traditore! (^Forte.y E non vi dice mai 
che indebolito dai miei mali, io devo, sì... 
che fra poco io devo ... se lo dice , dice il 
falso... in somma che fra poco non avrete 
più altra fatica fuor quella di cingere una co- 
rona ducale che và a cadervi da sè medesima 
su la fronte? * 

CAIILO. 

Dio! 

LUIGI. 

Quest* è una falsità. Mi vedete voi vacillare 
sotto il peso di una corona ducale? Ben lon- 
tano che questa mi opprima, altre due, altre 
tre che potessi conquistare sarebbero men pe- 
santi al mio capo canuto che noi sarebbe un 
elmetto da comparsa a quella vostra fronte 
di sedici anni. 

r , CARLO. 

Ma vivete! è questo il mio voto quando 
apro gli occhi ogni mattina, quando li chiudo 
ogni sera. Quando vedo tornar vivida la sa- 
lute su le vostre sembianze non fo che rin- 
graziar Dio perchè ha ascoltate le mie pre- 
ghiere. Vivete! che la mia patria, prosperi 
■ sotto le vostre leggi , non chiedo altro dal 
cielo ; cosi pure il ciel mi esaudisca ! Ah pa- 
dre mio, se per prolungare ì vostri giorni gli 
abbisognano i miei, che il cielo me U tolga 1 
io glieli offro. Vivete. 
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LUIGI, ritirando la mano che Carlo 
vorrebbe baciargli, e da se. 

No, no; mi lascerei indebolire c non vo- 
glio esser debole. Forte.) Andate. (Carlo fa 
un passo per partire, indi torna addietro bacian- 
do conte di sorpresa la mano a suo padre, e 
bagnandola di pianto; Luigi si mostra un 
istante commosso.) E un buon figliuolo... ma 
potrebbe anche ingannarmi. 

SCENA VI. 

LUIGI SUL DAVAIITI DELLA SCEMA, CARLO 
E MARIA. 

CABLO , sotto voce a Maria che esce 
della chiesa. 

Addio! pensale a me! 

MARIA. 

Vostra altezza parte? 

CARLO. . r 

Domani. (Le bacia la manoi) Oh ! voi almeno 
me lo permettete. 

SCENA VU. 

LUIGI B MARIA. 

LViGf, da se, intantochè Maria fa un atto 

di compassione verso di Carlo che esce. 

Egli è pieno d'onore, ma lo ero apcQr io, 
e nondimeno... 

DELAVICMB, v> III. 
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MABiA. 

Perdonate, altezza... 

LTiiGi, da se. 

Ah 1’ amica è qui. (Forte.) Accostati, la mia 
cara giovinetta. Oh come sei bella! 

«ARIA. 

Ognuno cerca acconciarsi per questa festa 
megHo che può. 

LUIGI. 

Oh! P adornarsi per piacere a Dio è un’o- 
pera santa. 

MARIA. 

L’ h* adempiuta. 

LUIGI. 

Per piacere a Dio solamente? 

MARIA. 

E per chi altri? 

LUIGI. 

Non so. Per qualcuno cui nel segreto del 
tuo cuore vorresti aggradire. Che male ci sa- 
rebbe ? 


MARIA. 

Cerco d’aggradire a voi, altezza. 

LUIGI. 

A me! te ne ringrazio. Ma supponiamo che 
allettato da’ tuoi vezzi qualcun altro diverso 
dal tuo sovrano 


MARIA. 

Come? 


LUIGI. 

£ una sapposizione. 
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MARIA. 

'Non vi capisco. 

LUIGI. 

No? Parliamo dunque d!*aUra cosa ; mi sarò 
incannato. (Siede presso all’albero.') Vieni a 
sedermi vicino. Cosi 5 non arrossire; il tuo in- 
fermo può bene, per dimenticarsi i suoi mali, 
ridere con te, senza farti adirare , e tu sai che 
ad un vecchio si concede la libertà di dir tutto. 

MARIA. 

Principalmente ad un sovrano. 

LUIGI. 

C^ è chi mi fa cattivo; e in fondo del cuore 
sono un buon Cristiano. Ebbi sempre una certa 
propensione a sposare la causa delle giovinette 
della tua età : infatti parecchi matrimoni sono 
stati P opera della nostra mano ducale. 

MARIA. 

Voi siete certamente un grande sovrano. 

LUIGI. 

I giovani sposi me P hanno detto più d'una 
volta, ne convengo. 

MARIA. 

Perchè ridete? 

LUIGI. 

Stavo pensando ad -olTrirti la protezione che 
un duca può dare. Ci sarei forse riuscito ; ma 
tu non ami nessuno. 

MARIA. 

lo, altezza ! 

LUIGI. 

Lx> so. me Pliai detto. 
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MARIA. 

Per altro, mi accusavate... 

LUIGI. 

Clic vuoi? avevo preso un abbaglio. 

MARIA. 

In somma che cosa era quello ebe suppo« 
nevate? 

LUIGI. 

Te Pilo da dire con tutta schiettezza? Io 
pensava , ebbi torto, che mentre eri alla corte 
di Giulio di Calvados , il tuo cuore ... non v’è 
nulla di più naturale a’ tuoi anni... si fosse 
lasciato commovere dai voti di un giovinetto 
valoroso, di alto lignaggio, di antica nobiltà ... 
Oh ! la mia creatura, non ti avevo fatto il torto 
di pensar collocata male la tua tenerezza. 

MARIA, con vwacità. 

Proseguite. 

LUIGI. 

Par che questo racconto ti alletti. 

MARIA. 

Come una favola. 

LUIGI. 

Di fatto ne è una. Benché lontano da te, il 
tuo cavaliere occupava tuttavia i tuoi pensie- 
ri , e ansioso di vedere la sua bella fidanzata, 
si era procurata una carica d’ ambasciatore u. 

MARIA, da sè. 

Oh Dio! 

LUIGI. 

Arrivato quest’ oggi , veniva a chiedere la 
mia protezione per conchiudere... 
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MABIA. 

Un licitalo fra due stati? 

LBiGi, sorridendo, 

Mo; un matrimonio. 

^ HABIA. 

E voi? 

LTHCI. 

' lo acconsentiva; ma è una favola; peccato! 

' MARIA. 

Come! altezza, voi sapete?... 

LUIGI. 

lol Oh! io non so nulla. 

MARIA. 

Dio! Dio! ma come, da chi Io avete sa- 
puto? 

LUIGI. 

Ma se è una favola, ma se tu non hai aman- 
ti!... Via, via, parliamo d'altra cosa. 

MARIA. 

Perdonate un mistero che ho dovuto rispet- 
tare. 

LUIGI. 

Ah! tu non sei dunque sincera, tu mi vieni 
con la simulazione ! saprò vendicarmi. 

MARIA, spaventata. 

Vendicarvi! Ah! grazia, pietà per lui ! cado 
ai vostri piedi. Chi lo ha tradito? ■ 

LUIGI, che le prende la mano ridendo^ , 
mentre ella rimane tuttavia a^ suoi piedi. 

Vuoi 3apcrlo il traditore? è Io stesso tuo 
padre. 
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MÀRIA. 

Vi ha detto?... 

LUIGI. 

II nome del giovine che ti ama. 

MARIA. 

Lo ha nominato? 

LUIGI. 

Sicuramente. 


MARIA. 

E voi ne risparmiate la vita, voi perdo- 
nate ? ... 


LUIGI. 

Senza dubbio. 

MARIA, con impeto di- gioia. 

Soubise ? 

LUIGI, alzandosi in piedi, e da sè. 

Ab ! ah ! è Soubise ! 

MARIA. 

Or sì vedo che mio padre nel suo buon cuore 
giudicava anticipatamente il vostro quando pro- 
tesse r infanzia d' un orfano. 

LUIGI. 

Che buon Graziano! Di fatto è lui... 

MARIA. 

Che lo ha salvato. Sottrattosi per le cure 
di mio padre alla Piormandia, Soubise, per 
le cure di mio padre, fu educato in terra stra- 
niera. 

LUIGI. 

. Che eccellente uomo è quel Graziano ! 

MARIA. 

la quel tempo amai Soubise come un fra- 
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teUo } derelitto com' era , gli feci sperare un 
ruigiiorc avvenire. 

LUIGI. 

Avvenire, di cui inebbrialo tuo padre vo- 
leva un giorno unire la tua famiglia a quella 
dei Soubisc. Un tenero padre non potea far 
di più. 

MARIA. 

Oli felicità inaspettata ! Corro dunque a 
parlargli, a vederlo^ a rasciugare le sue lagri- 
me , a partecipare delle sue contentezze. 

LUIGI. 

Ma tu adesso non potrai vederlo. 

MARIA. 

Perchè ? se il caso lo portasse qui ... 

LUIGI. 

Il caso ? 

MARIA. 

Orsù ; già adesso voi dovete saper tutto. A 
piè d'* una sua lettera promisi di trovarmi se- 
co. Chi è infelice sospetta facilmente ; che di- 
rcbb'egli se tardassi, se mancassi al convegno? 

LUIGI. 

È ciò cui vado pensando; avrei scrupolo di 
destare nel suo cuore la menoma difCdenza, 
povero Soubisel... Per altro ascoltami: egli si 
crede qui sconosciuto; l’ora di disingannarlo 
non è ancora venuta. Abbiamo fortissimi moti- 
vi, cosi tuo padre come io, di non dirgli nulla 
per ora ; se lo informi tropjio presto delle sue 
fortune, lo perdi per sempre. 
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MAHIA. 

» Tacerò. 

LriGi. 

Conto su la tua promessa; avverti che è 
fatta < Guardando la chiesa. ) innanzi agli oc- 
chi delia Vergine che tu giustamente onori 
tanto e che benedice dal suo aitare tutti i 
matrimoni felici. Tu mi capisci; e se dopo 
la tua promessa ti lasciassi sfuggire una mezza 
parola, ella permetterebbe eh'* io lo sapessi. 

. MARIA. 

Oh non dirò nulla , lo giuro alla Vergine 
•tessa. 

LUIGI, da sè. 

Va bene; adesso non ho più paura. Sou- 
hise ! una mia parola, una sola mia parola 
basta per farlo morire... Devo profferirla? Ci 
penserò. Si cerchi L'*Ermite (^Forte a Maria.) 
Ti lascio qui, (£e dà un bacio su la fronte.) 
Bicórdati che la Vergine ti ascolta. Addio, la 
mia giovinetta , addio. 


SCENA vni. 

MARIA SOLA. 

Quanto mi è caro questo bacio ch’è pegno 
della sua clemenza! Ma, oh Dio! questa gioia 
insperata, immensa, che m’intenerisce, che mi 
opprime, che vorrebbe espandersi, che ra’ i- 
nonda il cuore; questa gioia gliela devo tenere 
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celata. Si, è necessario ; altrimenti diverrei sa- 
crilega. Santa madre di Dio, il cui nome mi 
protegge, alia cui divina assistenza ricorro in 
tutte le mie afflizioni , oggi vi chiamo mia soc^ 
corritricc fra ì mici coutenti. Rendete muti i 
miei occhi c comprimete entro le mie labbra 
la confessione che sta spuntando sovr' esse ; 
ahi cb^ella si estingua piuttosto con la mia 
voce. Tremo, sorrido e piango ad un tempo. 
Ah eccolo ! 


SCENA IX. 

MARIA B SOUBISE. 

MIRIA. 

Soubisc l 

SOUBISE. 

Maria , finalmente vi trovo. 

MARIA. 

E nella vostra patria c sotto questo bel cielo 
di Normandia! 

SOUBISE. 

Che mi ha veduto tanto soffrire. 

MARIA. 

Pure sperate. 

SOUBISE. 

Mi vedrà egli morire prefto di voi ? 

MARIA. 

Morire! Oh scacciate ogni timore; so quel 
che dico io, ho la sicurezza che ... No, non so 
nulla; nondimeno la speranza sorride confusa- 

7 * 
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mente ai miei occhi a guisa d'*an sogno, ed 

ho il presentimento d''una prossima felicità. 

SOCBISE. 

Oh tenera sorella ^ sempre pietosa ai miei 
nlali! ma più bella 

MARIA.. 

Vi ho da credere? 

SOCBISE. 

Oh si! più bella ancora. 

MARI.V. 

Dunque nella vostra lontananza mi sospira- 
vate vicina, mio nobile cavaliere? chetale voi 
siete sempre. 

SOCBISE. 

Ma potrei io dimenticarvi un istante? 

MARIA. 

Quando queste mie mani coglievano, ancor 
molle della rugiada del mattino, roffcrta che 
ho poc‘’anzi deposta su Taltare, io interrogava 
ad una ad una le foglie di ciascun Gore, e mi 
dicevano che voi mi amate, Soubise, e loro 
ho creduto. 

SOCBISE. 

La tenerezza di cui mi comprendono que-^ 
ste parole fa ch'io non capisca in me dalla 
gioia. Questo sentimento profondo sospende 
perGno il mio odio. 

/ MARIA. 

Perchè odiare, Soubise? è si dolce Pamare. 

SOCBISE. 

Perchè, mi chiedete? gran Dio! 
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MiUlU. 

L'*uomo che eravate per nominare non è 
forse inaccessibile alla compassione. Domani , 
in questo giorno medesimo... 

S0T7B1SB. 

Ebbene ? 

SURIA. 

Tutto è possibile. Quando sono felice, pro- 
pendo a credere tutto il meglio. Non posso 
prevedere, sentire, pensare alcuna cosa senza 
innebbriarmì di speranza. Sia che Dio mi ri- 
schiari, sia che l'amore m'inspiri, non so pre- 
dirvi che contenti, o Soiibise. 

SOOBISB. 

Oh Dio! 

maria. 

Vi ricordate, amico, di quel fortunato giorno 
in cui mi faceste nota la natura del vostro 
amore più che fraterno? Era di sera. 

SOOBISE. 

Ai piè d' una croce solitaria. 

MARIA. 

Con gli occhi bassi io stava contando le ave- 
marie del mio rosario, c nondimeno porgendovi 
orecchio. 

SOVBISB. 

Su l'orlo della atrada ci protendeva lama- 
no un vecchio piagnente ... 

MARIA. 

Al quale facemmo limosina , c la sua vocé 
intenerita mi disse che sarei... 
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SOUBISB. 

La mia diletta compagna, la moglie mia. 

MARIA, sorridendo da sè» 

Se ne ricorda. 

SOCBISE. 

Que** possedimenti che mi furono tolti sol 
per voi, io sperava che mi sarebbero resi. Tor- 
no, ma Pesilio è sempre il mio retaggio. E sotto 
il mio tetto paterno occupato dalla violenza e 
nel mio paese io sono sempre straniero. 

MARIA. 

11 vostro esilio può Bnire. 

SOUBISB. 

NclPallraversare la Normandia visitai le mura 
che mi videro nascere; tacito e accorato udii le 
canne palustri mormorar mestamente al piede 
de' loro merli. Quante volte al loro suono ho 
meditato sotto ai faggi, il cui fogliame spargeva 
ombra su gli antichi viali delle case de' mici 
maggiori! 11 ferro ha distrutti questi testimoni 
delle mie gioie infantili. Il mio vecchio castello 
cade c perisce com'essi. L’erba cresce ne’ suoi 
cortili; i rovi e l’ edere ne chiudono la porta 
ospitale al pellegrino. Il ritratto di mio padre 
strappato dalle pareti giacca là in un angolo 
su le rovine. Non un solo de’ servi che gli pre- 
starono omaggio e che inciampavano co’ piedi 
nella venerabile di lui immagine, non un solo 
riconobbe l’ erede del suo antico signore, fuor 
del vecchio cane che steso su la soglia mi guardò 
festivamente e alzò la testa |per lambirmi la 
mano. 
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MARIA. 

Per altro se quel vecchio cui demmo soccorso 
avesse con quelle sue parole predetta la ve- 
rità, se doveste un giorno nel vostro antico 
dominio vedere i vostri numerosi vassalli be- 
nedire la loro castellana, baciarne il bianco 
velo , dividersi fra loro il mazzo di bori cadu- 
tole dai capelli, se entrambi prostrati là, en- 
tro quella chiesa dovessimo essere uniti in ma- 
trimonio dalla divina sua titolare!... 

SOUBISE. 

O unica amica mia, o voi che rivedo ed 
ascolto forse per P ultima volta, noi uniti!... 
Sotto quelle navate possa la mia fìdanzata non 
seguire piangendo la mia fredda spoglia! Una 
tetra voce, i cui accenti riconosce il mio 
cuore, mi presagisce il mio destino : questo è 
la morte, lo sento. Si, morirò; devo posare 
prima del tempo nel vicino cimiterio di que- 
sto villaggio. 

MARIA. 

Che cosa dite? 

SOUBISE. 

Assai felice se un sacerdote in piede su la 
sacra soglia non si fa innanzi per rattcnerc la 
mia bara e , come ad assassino bandito da 
quel ricinto , non nega l. acqua santa e la 
terra sacra alle mie ossa! 

MARIA. 

No, no, Soubisc ; il vostro nativo ciclo, il 
vostro amalo paese non vi porteranno disgra- 
zia giammai. Sappiate che i vostri diritti, i 
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vostri... (Da sè.) Ah Vergine benedetta, per- 
' donatemi; tacio , tacio. lo cagionare la sua 
rovina , io che sarei pronta a morire per lui! 

SOUBISB, 

Maria, spiegatevi, parlate. 

MARIA. 

Noi posso; no, no, separiamoci. Peramore 
di voi medesimo bisogna eh' io m'allontani da 
voi. Amico, lasciatemi fuggire; il turbamento 
onde sono agitata può strapparmi dal labbro 
una parola che mi è proibita^ Sperate ! spe- 
rate I . S' accosta qualcuno. ( Si volge verso la 
chiesa, ) Beata Vergine , non dissi nulla. 


SCENA (X. ' 

LUIGI , SOUBISE, IL SOLITARIO, L’ERMITE, 
MONSIGNORE D’ALBY, DAMMARTIN, Sacer- 
DOTi, Cavalieri normanhi e di Calvados. 

sotrsiSE, sul davanti delia scena. 

Come si crede facilmente quel bene che si 
desidera! Ma quanto s'inganna il suo cuored' 
LUIGI, che tiene fra le mani la carta 
rimessagli da Soubise. 

Qui l' odio rimane estinto. {Al Solitario,') 
Qui , buon religioso , un sovrano diviene cle- 
mente ai piedi vostri e sotto la croce di quel 
Dio che si è immolato per noi; havvi perdono 
che costi dopo il sagrifizio d'un Dio? Il conte 
di Re'tUel ne ha chiesto giustizia > e benché 
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ncIP adempire il suo messaggio abbia usati 
modi f più che ad un suddito sommesso, con- 
venevoli ad un vassallo ribelle, preferisco il 
mio popolo alP interesse della mia vendetta. 
Approvo, ho sottoscritto questo trattato d‘* al- 
leanza, e lo rimetto a voi perchè sia più sa- 
cro nelP uscire delle vostre mani entro cui fra 
poco Io avremo giurato. 

IL soLiTABio , sopra i graditii della chiesa fì'a 
due sacerdoti^ un dd quali tiene una cassa 
di argento^ V altro una croce. 

Figliuolo mio, mi professo semplice e sfornito 
assai di nozioni su le cose del mondo. Vivo 
lontano dai palazzi; ma spesso le capanne m'^in- 
seguano, tra le calamità da cui vengono visi- 
tate, che le più luminose vittorie fruttano ai 
sovrani assai minori vantaggi dei disastri che 
costano ai sudditi. Dio inspira colui che, privo 
d'astii e sollecito di ravvicinare fra loro gPindi- 
vidui delP umana famiglia , ravvisa soltanto un 
proprio obbligo nella possanza da Dio conferi- 
tagli su di essi, e vede unicamente nelPumanità 
un popolo da render felice. Sovrani e sacer- 
doti , ciascuno di noi è tale non per dividere, 
ma per ricongiungere gli uomini. Venite dun- 
que a stringervi insieme col labbro e col cuore 
mediante il duplice giuramento che le mie ma- 
ni stanno per benedire. Gli arbitri supremi dei 
patti che si stabiliscono qua giù tradiscono se 
medesimi , quando ne tradiscono P inviolabilità; 
c nel tibro che verrà aperto al di del giudi- 
zio, leggeranno il loro spergiuro a piè del loro 
giuramento. 
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SOOBISB. 

Il cìpIo che vede il mio cuore comprenderà 
il mio linguaggio. Parlo a nome d’un altro; è 
desso che si obbliga, è desso che si chiama 
risarcito degli affronti fatti al proprio onore e 
giura dimenticanza del passato a piè delPE- 
tcrno. 

LUIGI. 

Il conte di hctliel polca senza compromet- 
tersi pronunziare il giuramento ch'egli si li- 
mita a riferire per mandato. Ad ogni modo lo 
ricevo ed ‘obbligo la mia fede a Giulio di Cal- 
vados che considero qui presente. Le ingiurie 
di Ini son quelle che intcmlo dimenticare, a lui 
giuro dinanzi alP Eterno... 


' SCENA XI. 

CARLO , DUNOIS, TORCY e DETTI. 

CARLO , correndo verso il duca. 

Padre mio ! 

LUIGI. 

Come! senza un mìo ordine? 

CARLO. 

Un messaggio importante... perdonate il tras- 
porlo della mia gioia... è arrivalo in questo 
punto... Giulio di Calvados, il vostro nemico... 

LUIGI. 

Il mio nemico ! chi lo dice ? egli è mio allea- 
lo, mio fratello... 
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„ CARLO. 

Dio è per voi, egli è vinto, 

LUIGI. 

Vinto! come in qual modo? 

CARLO. 

Vinto dinanzi a Caen. ^ 

SOUBISE. 

Giulio! 

LUIGI. 

Ne siete ben sicuro? 

CARLO. 

Qui i signori di Torcy, di Dunois e di Lude 
ne hanno ricevuta la notizia. Uno de’ suoi luo- 
gotenenti col tradirlo ha dato origine alla sua 
sconfitta. 

LUIGI. 

Un suo luogotenente ! ah vigliacco ! 

SOUBISE. 

Voce falsa che verrà ben tosto smentita da 
un luminoso trionfo. Giulio conte di Calva- 
dos ... 

CARLO . ' 

£ morto. 

LUIGI. 

Ci vogliono prove. 

CARLO, presentando dispacci a Luigi» 

Eccole, padre mio. 

SOUBISE, mentre Luigi legge. 

Vinto l morto! No 5 qualunque cosa possa 
essere stata scritta, io conte di Réthel, a ri- 
schio della mia vita , sostengo che la notizia 
è falsa. 


laG ATTO III. 

LDici, che ha Jinito di lecere, e con la 
massima placidezza. • ^ 

È vera, cavaliere di Soubise. 

CARLO. 

Sonbisel 

SOUBISE,- c/a sè. 

SoD conosciuto ! 

LUIGI , con impeto. 

È tanto vera, spergiuro, qpanto è vero che 
tu sei colpevole impostura dinanzi al tuo 
Dio, di alto tradimento contro al tuo sovra- 
no; tu mentivi al cospetto d'entrainiii col no- 
me e coi titolo che assumevi ; la giustizia del 
cielo ha delusa la tua espettazionc. Assicura- 
tevi di lui. 

SOUBISE , sguainando la spada. 

Guai a chi lo tenta! (^Ai cavalieri del suo 
seguito.) A me Calvados! 

LUIGI. 

A me Normandia ! 

IL SOLITARIO, togliendo la croce dalla mano 
d' uno dei due sacerdoti e accorrendo Jra 
le due parti. 

Fermatevi a nome del Dio Salvatore che 
^ voi oltraggiate ! 

SOUBISE, aùbassando la spada, come dietro al- 
Vesempio di lui fanno gli alU'i cavalieri del 
suo seguilo. 

Il furore mi accecava , c questi valorosi 
eh’ io comprometteva, c che sarebbero rimasti 
vinti senza salvarmi, perirebbero per mia ca- 
gione. Indietro, cavalieri! Se Giulio di Calva- 
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dos è trionfante, il terrore impresso dal suo 
nome mi difenderà meglio di voi. Se non è 
più, morendo io solo^ morirò sen2a dolerme- 
ne. ( Getta la spada a? piedi del duca. ) Per 
giungere sino a te ho dovuto fìngere alla tua 
usanza ; P ho dovuto , 1' ho fatto. Qualunque 
si fosse il mio disegno, ne renderò conto a 
Dio che lo ha trasfuso nel mio petto. Getta 
ancora una preda ai carneBci di mio padre! 
Ti manca un diletto : non ho nè figli, nè fra- 
telli, nè un amico che tu possa costringere ad 
intingersi, me vivo, dei mio sangue che ver- 
seranno i tuoi manigoldi. 

LUIGI , facendo segno a UErmite di condurre 
via Soubise. 

Entr^ oggi , gran preposto, il suo processo 
e la sua sentenza. Il rimanente domani, (oou- 
bise vieti condotto fra le guardie^ e i suoi com- 
pagni lo seguono.) 

SCENA XU. 

DETTI, PARTITI SOUBISE B L’Ermitb. 

IL SOLITARIO. 

Duca, imploro la tua clemenza. 

LUIGI. 

Perchè mai non s’ è egli limitato ad oltr.ig- 
giarc me solo ? perdonerei tutto ; ma io, figlio 
primogenito c sostegno della chiesa, assolvere 
un sacrilego che sfida le prerogative sante de- 
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gli altari , che senza rispetto nemmeno per 

voi... Ah! la chiesa sarh vendicata, o non ci 

sarebbe più nulla di sacro per un sovrano 

cattolico. 

IL SOLITARIO. 

Che almeno io lo conforti... 

LUIGI , con energia. 

Oh! è giusto; più egli è colpevole, più gli 
dovete i caritatevoli vostri soccorsi. Sì, si; an- 
dateci dietro, fate presto; bisogna salvare la 
sua anima. 

IL SOLITARIO. 

E alla vostra, figliuol mio, non ci vorrete 
pensare? 

SCENA xra. 

DETTI , PARTITO IL Solitario. 

LUIGI , dopo essersi accertato che il Solitario 
non c’è piàf con entusiasmo di gioia, ma 
• a voce rimessa. 

Dunois, le carte sono nostre! Corri di gran 
galoppo con seicento lancieri alia volta di Caen! 
Beaudricourt , per opera tua il Calvados sia 
Normandia prima d’un mese! A cavallo, Dam- 
martin I Guerra a chi resiste ! ponti d’oro a chi 
si vuol rendere. {A Monsignore d'Alb/'.') En- 
tro questa notte, monsignore, due messaggeri 
di stato, uno per il legato pontifizio, l’altro 
per il pontefice. CAi cavalieri,') Voi andate a 
possesso dell’eredità, prima che mi venga con- 
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ferita : già son certo che Roma consacrerà i 
mici diritti ; ma a prendere non si rischia 
pulla; le cose prese siam sicuri di averle. Tutto 

10 spoglio dee partirsi fra noi. Cavalieri in 
cammino e , pasqua di Dio ! non mancheranno 
feudi a chi se li saprà guadagnare. (^Ad alta * 
t*oce e volgendosi aW intera assemblea.') Signori, 

11 nobile conte di Calvados è morto da valo- 
roso com'’cra. Quasi mai non ci siamo trovati 
d’’ accordo; mi ha voluto male assai, e mi ha 
fatto passare a Falaise tre di quelle notti che 
non si perdonano si facilmente. Ma ogni ri- 
sentimento va ad estinguersi sopra una bara. 
Egli era mio cugino ; tutta la corte vestirà il 
lutto. 


- FI^E DBLl'a.TTO terzo. 



ATTO QUARTO. 


Camera da Ietto del duca. Due porte laterali , un In- 
f(ÌDOCcbiatoio e al di sopra di esso una croce. Olia 
porta ad uso di finestra graticciata con cortine rliiiive 
per met^ che nascondono un letto collocato nello sfun* 
do. Un cammino eoo fuoco acceso. 


SCENA PRIMA. 

SOUBISE E ABRICOTIER. 

ABRieOTtER. 

Avanzatevi; permettete che itn vecchio aniiro 
vi stringa al seno. Era pur tanto di'' io sriili- 
va il bisogno di versare la piena della mia te- 
nerezza nel vostro cuore ! 

SOUBISE. 

Buon Abricotier ! 

ABRICOTIER. 

Di quei tre fìgli egli è dunque il solo rima- 
sto ; egli, il mio prediletto fanciullo che con 
queste mani portai alla sua ctill.i , che queste 
mie braccia accolsero fuor del ftalico malernol 
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Oh son queste appunto le sembianze, son que- 
sti gli sguardi del mio antico padrone. 

90UBTSE. 

Gli rassomiglio in tutto , Abricotier, c non 
sortirò nn destino diverso dal suo. 

ABRICOTIER. 

Per il giusto Iddio viversi ! ... Ah scusate que- 
sto eccesso di conhdenza; ho Panima e il lin- 
guaggio d’un vostro vecchio servitore, mio gio- 
vine cavaliere. 

souBisB, strìngendogli la mano» 

Degno amico! 

ABRICOTIER. 

Ma non vi scoraggiate. 

.socBisK, guardandosi aW intorno. 

Inferrate! chiavistelli ! mi vedo sempre in 
nna prigione. 

ABRICOTIER. 

Pur questa è la stanza del duca. 

SOVBISE. 

Come! un sì squallido carcere! 

ABRICOTIER. 

Vedete; un crocifìsso, un ufìzio , un reli- 
quiario che egli ha logorati a furia di baciarli 
e di tenerseli fra le mani;, poi (^Additandogli 
un pugnale») un^arma ch’egli vuol vedere c che 
non ardisce toccare; cortine, dietro le quali 
tuttavia la paura viene a cercarlo. Invano egli 
procura celarsi sotto il nascondiglio delle fitte 
loro imbottiture; i rimorsi lo inseguono oltre a 
queste; un braccio orribile le solleva, gli si 
pianta nel cuore, e quell’ affannoso letto, Son- 
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bise, oh eli quanti infelici f« le vendene ! Egli 

stesso è la persona che deve vedervi qui. 

SOUBISE. 

Che ascolto! , , 

A6RICOJ1ER. 

Fra un’ora ne raggiugnerà. -, t 

SODBISE. ^ 

Come, solo? 

^ ABRICOTIER. 

Potreste iramaginarvelo? Vorrei esser sicuro 
della salute dclPanima mia come lo sono di non 
vederlo venir qui senza la muta de’ suoi Scoz- 
zesi ch’egli si tiene sempre al guinzaglio. Per 
altro potea risparmiarsi queste paure; L’Ermite 
non era l’uomo da lasciarvi armi in dosso. Avrete 
osservato come costui seguiva con l’occhio ogrfi 
menomo vostro movimento , con che precisio- 
ne vi palpava le vesti e leggeva ad un tempo 
la consegna per Iscritto datagli dal duca. Egli 
è carceriere nell’anima e carnefice per natura. 

SOUBISE. 

Infame! 

ABRICOTIER. 

Oh qual furore spiravano le sue feroci oc- 
chiate quando vide uscire in mia compagnia 
il suo prigioniero! come impallidì in volto; la 
sua rabbia parca quella di un bracco che non 
sa levar gli occhi dalle interiora della preda, 
quando un picchiere è venuto a strappargliele 
dai denti. 

SOUBISE. 

Ma perchè poi voler veder me io questo 
luogo ? 
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ABRICOTIBR. 

È sempre il luogo da lui preferito per poco . 
che un colloquio abbisogni di mistero. D’altron- 
de la vostra pri^one non lo avrebbe allettato a 
porlarvisi. I brividi strazianti ond’ è agitato mal 
a'’adatterebbero alPorrore difessa inspira e alla 
respirazione di quella umida atmosfera tanto 
fatale ad un infermo. 

SOUBISB. 

Ma che cosa poi vuole da me? 

ABRICOTIER. 

Prima di dichiararvclo egli in persona^ ha 
scelto me per predisporre l’animo vostro a tale 
rivelazione. • 

SOUBISB. 

Chi poi ha potuto tradirmi ? lo ha egli detto? 

ABRICOflSR. 

Nè ha detto nulla , nè potrei darvi intorno 
a ciò veruno schiarimento. Graziano al certo 
è innocente , e la disgrazia del duca in cui 
cadde, troppo fa le sue* scuse. Oh! v’accerto 
io che il suo padrone nel tornarlo a vedere 
non lo risparmiò. Vivadio! che furore! 
souBisE , con calore» 

Si è vendicato su lui? 

ABRICOTIER. 

In parole ; ma la pace non sarà difBcile da 
farsi. Chi sa rendersi necessario è presto as- 
solto. Bisogna dunque che vi rendiate tale. 

SOUBISB. 

Chi , io ? 

Dblavigne, V. III. 
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ABRICOTIBB. 

Voi potete imbonirlo. È uomo che non ci 
mette molto a condannare, ma nemmeno tanto 
a perdonare. * 

SOUBISB. 

Egli! 

ABRlCOTfBB. 

Il dolore è veritiero : devo dunque conoscere 
il mio personaggio. Pochi uomini sono malvagi 
per il piacere di esserlo, daL''Ermite in poi; 
qua giù r interesse, e non Pistinto del male, 
fa i grandi scellerati. Appena informato della 
vostra sorte , corsi in vostra difesa. Su le pri- 
me il vostro nemico non voleva ascoltarmi ; ma 

10 trovai abbattuto dai tormenti dalla sua in- 
fermità e proSttai della circostanza ; se si fosse 
sentito bene, eravate inevitabilmente perduto. 
La so io Parte di mansuefare quel sno iroso 
temperamento. Soubise, ho posto il dito su la 
sua fibra sensibile; gli stati di Calvados sono 

11 suo sogno, il suo continuo delirio; li vuole 
per sè e, vecchio moribondo cornee, non può 
udire parlar di ritardi. Gli ho detto che voi 
avreste potuto afirettargliene la conquista. 

SOOBTSE. 

Gli avete detto questo, Abricoticr? 

ABRICOTIBB. < 

Son medico, e lavoro di mia testa. Quel po- ' 
polo ha fiducia in voi; caro ai suoi magistrati, 
godete della loro stima e- delP amore ad un 
tempo della soldatesca. Le fortezze sono nelle 
mani de' vostri amici ; dunque con Poro e le 
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promesse voi potete molto, sia per conciliarvi 
i cuori nelPassemblea degli stati , sia per farvi 
dare le chiavi d^ un castello. Prestatevi a ciò : 
non è cosa ben fatta, e a malincuore ve la 
propongo io medesimo; ma i pericoli estremi 
domandano estremi rimedi. In una parola, la 
vostra vita è salva se obbedite ; altrimenti siete 
morto: vi ho detto tutto; scegliete. 

SOUBISB. 

Io ! spogliare la giovine erede di chi fu mìo 
protettore ! e per chi ? pel carnefice della mia 
intera famiglia. 

ABBICOtIBH. 

Soubise, mio nobile padrone, accettate per^ 
compassione di me! Se questa' è uua colpa, 
me ne prenderò io la metà , come altra volta, 
quando tu eri moribondo fanciullo , mi presi 
una parte di quella amara medicina che ricu- 
savi dalle mani di tua madre. Il tuo labbro 
ardi dopo il mio d'accostarsi a quella tazza, 
in fondo di cui stava la tua vita. Cosi, Sou- 
bise, io ti salvai in allora; deh concedi ch'io 
ti salvi anche adesso! Chi t'implora perchè tu 
serbi i tuoi diritti, i tuoi giorni, son io, tuo 
vecchio servo che ardii chiamarti figlio fin su 
la tua cuna. Si, fìgliuol mio, son io che ti 
chiedo grazia per te e per me; son io che la 
domando a' tuoi piedi. 

SOCBISB. 

Non sarà mai. 

ABBICOTIEB. 


Sei risoluto ? 
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80UBI8E. 

Devo esserlo. ' ' 

ABRicoTtÉR, andando ad aprire la porta 
del proprio appartamento. 

Dunque guarda: questa prigione è Punico 
mio asilo; per altro' tutto l’oro di cui è pro- 
digo un tiranno in punto di morte non m’a- 
vrebbe obbligato a star presso del suo vivente 
cadavere in questa tomba, se a 6ne d’ indurmi 
a ciò non mi avesse assicurato il diritto ch’egli 
solo ha d’ uscirne a suo grado; ottenni ciò 
dalP infermo , perchè credè vedere che dipen- 
desse unicamente da ciò la sua vita. Tieni ; 
ricevi da me questa chiave che mi viene in- 
vidiata da tanti , questo tesoro che non mi 
parve si caro quando lo ricevei come ora; 
allora gli era connessa la mia libertà, or trat- 
tasi della vostra. 

800BI8E. 

■Ma voi, Abricotier, voi vi esponete a grave 
pericolo. 

ABRICOTIBR. 

Attualmente egli soffre troppo. 

SOUBISE. 

Il suo sdegno... 

ABRICOTIER. 

Soffre troppo, ti dico; non temere di nulla. 
Prendi questo lume per rischiararti j quest’ar- 
ma per difenderti; discendi, troverai un an- 
dito in vólto, indi una porta; poi il cielo, i 
campi e la libertà ! La libertà , Ggliuol mio ! 
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tomi» , che ha preso il pugnale j e da sè. 

Sì... con qaest'arma. .. forse..* Forte,) 
M'arrendo, (i^a per uscire dalla parte indica- 
taci da Abricotier.) 

ABRICOTIBR. 

Ch'io t'abbracci anche una volta, Soubise! 
It tuo buon padre non mi ha dunque potuto 
lasciare altro che pianti ! ... Oh va, fuggi, che 
non arrivasse il duca. Gli corro incontro per 
trattenerlo se posso. 


SCENA U. 

SOUBISE CHE TORBA ADDIETRO DOPO AVER CHIUSA 
X.A PORTA DBLb^APPARTARIEHTO DI AbRICOTIBR. 

V 

Non la libertà , Abrìcotier , ma la vendetta ! 
(Jnnalza il pugnale,) Eccola; la tengo nelle 
mie mani, egli è in poter mio. Niun altro fuor 
di te, Abricotier, mi ha veduto in questo luo- 
go : tu credi già eh' io ne sia lontano ; ma ci , 
rimango con una divinità, con l'inesorabile 
divinità che mi vuole qui fermo perchè l'as- 
sassino cada, ^i ravvolga, muoia ai miei piedi. 
Purché io possa colpirlo, mi rassegnerò ad 
aspettar con pazienza di' egli sia solo , e là in 
quel letto ducale , il mio braccio compierà 
l'assassioio che la pietà filiale m'inspira, (f^a 
ad ascoltare alla portai Non si ode alcun ro- 
more; il cuore mi batte... Oh è ben orribile 
la gioia d'un carnefice che va ad afferrar la 

8» 
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la sua preda! sì) orribile!... Pur. questa è ora 
la mia: oh come mi leva il respiro! quuto 
coraggio ci vuole per divenire assassino! (jCade 
sopra una seriola , poi si rialza tutt’ ad un 
tratto.^ Ma non lo fu egli forse ? Supplizi per 
supplizi I Egli si beò, padre mio, de' tuoi pa- 
timenti; sono coperto tuttavia del tuo san- 
gue; esso gronda, è tuo sangue questo che 
scorre dalla mia fronte e vi si congela scor- 
rendo. Orsù! moribondo qual è, conviene ch'io 
ne finisca la vita,* questo sonno che fugge da 
lui, lo avrà dalla mia mano, privo di sogni, 
privo di terrore, privo di rimorsi, ma sotto 
il colpo di morte , e tale da non destarsene 
più che per comparire dinanzi all'Eterno. Qual- 
cuno s' appressa. ( Cort'e a nascondersi dietro 
le cortine.') ' 


SCENA m. 

LUIGI , ABRICOTIER , GRAZIANO, MARIA, 
L?CRM1T£ , Scozzesi , seguito del duca^. 

ABRICOTIEB. 

Perche rientrare in casa sì presto , altez- 
za? Bisognava credere a me; l'aria aperta vi 
avrebbe ristorato. 

LUIGI. 

Oh come è trista, come è nera e fredda 
questa notte! tremo tutto. {Sotto vore ad A' 
bricatier^ additandogli la piopria alcova.') Sou» 
bise è là dentro? 
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ABBICOTIER. * 

Dunque vi sentite assai male? 

LUIGI. 

Per tutto il corpo. 

ABBICOTIER. 

Son molte orè? 

LUIGI. 

Tutte Poro. Non ho più quiete; Paria mi 
agghiaccia e mi opprime. Quale aifanno ! ... e 
continuo , e dire che nulla , nulla lo calma ! 
(iSbtto uoce.) Ma Soubise che cosa ha detto? 

ABBICOTIER, coTiducendolo verso il cammino. 

A voi , scaldatevi. ^ .... 

LUIGI, rawivandqsi. 

Ahi del fuoco* , 

vumKf JacendoU» sedere. 

Mettetevi li. 

LUIGI , scaldandosi. 

Il sole non mi dà'tanto piacere. Ah ! il fuoco 
è la vita. 

MARIA. ^ 

Sono stati dati ordini al monastero perché 
si vegli, si preghi e si digiuni per ottenere 
da Dio che la vostra infermità vi abbandoni. 

LUIGI , guardando Maria. 

Tu rallegri i miei- occhi ; questo fior degli 
anni , questa giovinezza che bella cosa è ! Orsù, 
sorridi. 

CBAZiARO, sotto voce a sua figlia. 

Coraggio, figliuola mia, sorridi! 

MARIA, piangendo e sotto voce. 

Oh Dio ! lo vorrei. 



i4o ATTO IV. 

* LUIGI. 

Ma che cosa sono questi pianti? Tu mi fai 
malinconia; vattene, o cerca di calmare le 
tue afflizioni, lo finalmente posso riparare a 
tutto. 

MARIA. 

Ah! dite da vero? 

LUIGI. 

Si , figliuola mia , .semprechè Soubise ... 

I ABRICOTIER. 

' Guardate come scintilla questo fuoco. 

LUIGI. 

Lo sento insinuarsi sin nel fondo delle mie 
ossa; le mie povere dita assiderate durano fa> 
tìca a sopportarlo. Oh ! quando mi sento tre> 
mar dal freddo, mi è caro ancorché mi ab- 
bruci. 

ABRICOTIER. 

Seguite dunque una volta i suggerimenti 
che vi vengono dati ; non pensate più ora che 
a mettervi in letto. 

LUIGI. 

No, Abrkotier; voglio prima vedere il santo 
uomo con cui devo intertenermi questa sera; 
poi Soubise, soprattutto Soubise ! L'Ermite, va 
e conducilo subito qui. 

l'brmitb. 

Non è più sotto la mia custodia. 

LUIGI , ad Abricotier. 

Dunque sotto la tua. 

l'ermitb. 

Purtroppo ! appena pronunziata la sua ^ sen- 
tensa io stava per fiuire Popera comincHita. 
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MARIA, <1 SUO padre, 

Gran Dio! 

GRAZIANO, sotto voce a Maria, 

• Taci. 

LUIGI, eui Abricotier. 

Ma tu dovevi condurlo qui. 

ABRICOTIER. 

E non r ho fatto perchè non sono arrivato ^ 
a persuaderlo. 

LUIGI. 

Ci sarei arrivato io. 

ABRICOTIER. 

No. 

^ LUIGI. 

No? 

ABRICOTIER. 

Vi avrebbe irritato, e lo 'avreste fatto mo- 
rire. 

. LUIGI. 

E tu dunque ? 

ABRICOTIER. 

10 Pbo salvato. , 

MARIA. 

Salvato ! 

LUIGI, ad Abricotier. 

Tu? 

ABRICOTIER. 

11 vostro prigioniero or 'non lo potete più 
avere j i suoi 'cavalieri aveano già oltrepassata 
la cinta di queste mura, quand'* egli si è unito 
a loro , gli ho veduti passare il ponte che ave- 
vate fatto abbassare per essi. 
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LUIGI. 

Sgraziato ! c lu ardibci aiTronlare in tal modo 
la mia vendetta ? {A VErmitc.) Ma dunque ha 
deluso anche la tua vigilanza 1 Voi mi tradite 
tutti ! Che strada ha tenuta ? Ove cercarlo 
adesso? Va, corri; metto a prezzo la sua te- 
sta ; corri, L’ Ermite ! 

GHERMITE. ’r ; 

Ma di notte, senza indizi... > 

LUIGI. 

Che fa questo ? bisogna condurmelo vivo, o 
portarmelo morto. 

MARIA. 

No, per compassione di mecche ho tradito 
il suo segreto, per compassione di me che 
P ho perduto I No ; Dio vi castigherebbe , al- 
tezza. Perdonategli; Dio v'’ ascolta; alla vostra 
ultima ora egli accoglierà i vostri voti, come 
voi accoglierete la mia preghiera. Perdona- 
tegli ! 

LUIGI, a Graziano. t 

Conducila via di qui. 

GRAZIANO, traendosi seco Maria. 

Vieni, figliuola. > 

LUIGI, accennando Abricotier. 

Quanto a questo traditore, non arriverà do- 
mani ... 

ABRICOTIER. 

Fate quel che volete fare oggi ; ma dopo 
cercate chi vi liberi dai vostri mali ; per me 
non vi do una settimana da vivere. 
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LUIGI. 

Ebbene , morirò ; ma intanto voglio, de- 
creto ... iAl suo seguito.) Andate via tutti. (^Ad 
Abricotier.) Tu resta qui. (^Si lascia cadere so' ' 
pra una sedia. ) Oh sono pure sfortnnato t 
{Tutti partono^ eccetto Abricotier.) 


SCENA IV. 

LUIGI BD ABRICOTIER. 

t 

LUIGI. 

Non ti creder già di schivare la sorte che 
. hai meritata ; E avrai : ì miei tormenti sei tu 
che gl' inasprisci: più sono grandi, più t'in- 
coraggiano ad alTrontar l' ira mia j ma io , io 
ti stritolerò. 

ABRICOTIER , freddamente. 

Lo avete già detto; fatelo dunque. 

LUIGI. 

Certo che lo farò. La tua falsa dottrina è 
buona soltanto per ingannare gl' idioti. La tu» 
arte ! me ne rido io ; le tue cure ! che uri fanmy 
esse le tue cure? Nienté; ne farò senza, e non 
vivcrò métto per questo. Voglio; la itti» Vo- 
lontà basta perchè io viva ; lo sento, ne sono 
si'Cttró. ^ 

ABRICOTIER. 

Or bene , succeda quel che sa succedere , 
fate U‘ vòstra i^tofra. ■ , • • 
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LUIGI» 

Sì, traditore; sì, il santo. che aspetto qui 
può con una parola riparare i guasti del tem- 
po ; farà rivivere le mie forze abbattute, ba- 
sterà un suo soffio a fare sparire il dolore che 
mi uccide. 

ABBICOTIBR. 

Si affretti. 

LUIGI. 

Quanto a te , privo di luce e di aria , pri- 
gioniero, col corpo curvato sotto una gabbia 
di ferro , vedrai per traverso alle barre di essa 
la rinovata mia giovinezza farsi beffe della tua 
rabbia. 

ABBicorna. 

Vedremo. 

LUIGI. 

Lo vedrai! 

AI^BICOTIBB. , 

Senza dubbio. 

LUIGI, con. Peccesso della rabbia. 

Falso amico , mi hai trovato mai generoso 
a metà? Va, va, tu non sei nulla meglio di un 
ingrato. 

ABBICOTIBR. 

Appunto per non esserlo ho salvato Soubise. 

LUIGI. 

L'assassino del tuo padrone! colui che ne 
voleva la rovina ! 

ABBICOTIBR. 

La voleva da cavaliere; il braccio di Sou- 
bise combatte quando si vendica, non assas- 
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sina. Tutto dovei al padre di lui, e mi riguar- 
derei un uomo infame se le sue passale bene- 
ficenze non vivessero nella mia memoria. 

LUIGI. 

Ma le mie sono presentì, e son quelle che 
tu tradisci ; tu lo inganni questo sovrano che 
ti ha colmato di beni. Con qual prezzo non 
ho io ricompensate le tue fatiche? Ti ho ca- 
ricato d^ oro , ne hai piene le mani ; quello 
che un altro promette io lo do senza conta- 
re. Soubise, per essere amato, ha fatto mai al- 
trettanto ? 

ABRICOTIER. 

Mi amava d'uguale amore. Quanto a voi, 
quali sono i vostri diritti alla mia gratitudine? 
Grazie a Dio noi trattiamo come fra potenza 
e potenza. Finiamola una volta di avere se- 
greti l’uno per l’altro; voi date per paura , 
io ricevo per interesse. Nel consumar la mia 
vita per prolungare la vostra, ne ho ceduta 
una metà per goder meglio dell’ altra metà. 
Vendo, e voi pagate; questo non è nulla più 
'd’un contrasto. Ove il cuore non entra per 
nulla, non c’è ingratitudine da nessuna delle 
due bande. Voi pensale che a furia d’oro tutto 
si compri; ma un dono che vi è dovuto e 
che vi si getta di mala grazia lascia la vo- 
str’anima libera d’ogiii vincolo verso il bene- 
fattore. Un cortigiano si paga , un servo si 
paga; ma un amico, altezza, bisogna amarlo; 
e questi > non avesse egli altro compenso che 
un affettuoso sguardo quando ha saputo aggra- 

- DELAVICNE, V. Ul. ' '9 



r46 ATTO IV. 

dire, che una parola uscita dal cuore quando 
ha potuto prestare con amore l'opera sua, 
questi ama, questi si dà al benefattore, ma 
non si vende. Questi è tutto vostro come voi 
siete tutto suo, ed in tal caso se spergiuro al- 
Tonore ardisce di abbandonarvi , poi di guar- 
darvi in faccia dopo la sua diflalta, in tal caso 
avete diritto di dirgli : Ingrato, tu mi hai tra- 
dito l 

LUIGI, con voce carezzevole. 

Ebbene, mio buon Àbricotier, ti amerò, ti 
amo. 

ABRICOTiaa. 

Per voi. 

LUIGI. 

Senza interesse. I mici patimenti sono ec- 
cessivi, ne convengo; ma il santo può guarir^ 
mi domani. Vedi dunque che ti stendo la mano 
per amicizia; i legami delPamicizia sono troppo 
dolci perchè nulla possa distruggerli. 


SCENA V. 

LE DAIM , IL SOLITARIO b DETTI. 

LE DAIM. 

Altezza, il Solitario delle Ardenne aspetta di 
essere introdotto. 

LUIGI. 

Entn. (Accennando Abricotier.yVedele^ buon 
religioso, quest'uomo ha aflrontato il suo duca. 
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c ciò non ostante gli ho perdonato. Abricotier, 
torna nel tuo appartamento. (JLo accompagna 
egli stesso.') Su la fede d'un amico dormi i tooi 
sonni tranquilli. (^Da sè.) Traditore, prega Dio 
di non divenirmi inutile l. (Fa cenno a Le Daim 
di partire.) 


SCENA VI. 

LUIGI E IL SOLITARIO. 

LUIGI. 

Eccoci senza testimoni. 

IL SOLITARIO. 

E che volete d.i me? 

LUIGI , prosti'anJosi, 

Vedetemi tutto tremante di speranza c paura 
ai piè vostri. 

IL SOLITARIO. 

Toglietevi , figliuolo , da quella postura. ' 

LUIGI. 

Ci rimango per aspettare la grazia che le 
vostre mani faranno scendere sopra di me, poi 
chinando la testa finché la mia fronte tocchi 
il terreno, bacierò le vestigia de^ vostri piedi. 

IL SOLITARIO. ' 

Duca , non avvilite, col porgere tal sorta d'o- 
maggio ad una creatura di Dio, la maestà dello 
stesso Dio da voi rappresentata sopra la terra. 
Alzatevi, o altezza. 

LUIGI , in piede. 

È sì grande la grazia per coi v' imploro , 



i48 ATTO IV. 

buon padre, che non mi i parrà mai umiliarmi 

di troppo nell’ implorarla. 

IL SOLITAIUO. 

Che posso io fare per voi ? < 

LOIGI. 

Tutto, pio religioso... si, tutto è possibile 
a voi. Voi con la virtù d’un vostro soffio rav- 
vivate la carne fatta insensibile. 

. IL SOLITAIUO. 

lol 

LUIGI. 

Voi dite ai morti: m Uscite dai vostri se- 
polcri », e ne escono. 

IL SOLITABIO. 

Chi? io! 

LUIGI. 

Voi dite alle nostre infermità: «Cessate!», 
e queste... 

IL SOLITARIO. 

Che cosa vi viene in mente, figliuolo? 

LUIGI. 

E queste sono risanate. Ad un vostro cenno 
il cielo 8^ annuvola o si schiarisce, i venti mug- 
, ghiaiio o si calmano , |a folgore in atto di scro- 
sciare ripiglia la strada del firmamento. O voi 
che tenete la rugiada sospesa in aria, o ne ver- 
sate la freschezza su le piante inaridite, dcht 
fate rinverdire questo vecchip.mio corpo. Ve- 
detelo, son moribondo ; richiamatemi dal mio 
' langi^ore. Stendetemi le vostre braccia} ’oc- 
calc le mie fibre solcate dall’ infermità, e le vo- 
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stre mani- passandoci sopra ne cancelleranno 
le rughe. 

It SOLITAKIO. 

Che sorta di domande mi fate ? Voi mi ren- 
dete sbalordito. Son io forse uguale a Dio ? 
Lo sento ora da Toi che vado per il mondo 
operando portenti, e che non ho a far altro che 
aprire la mano per seminare miracoli. 

LUIGI. 

Almeno dieci anni, padre mio! dieci anni, 
e vi colmerò d^nori e di donativi. A voi! porto 
addosso le reliquie di tutti i santi; se i cele- 
stiali vostri soccorsi mi fanno ottenere que- 
sti... venti anni di più, le mie istanze presso 
Roma saranno si emeaci, che verrete collocato 
vicino a questi santi ... Che dico vicino ? al di 
sopra di loro. Farò innalzare basiliche intito- 
late a voi ; farò casse di diaspro e d' oro alle 
vostre reliquie ... ma vent''anni mi paiono po- 
chetti per tutto quest' oro , per tutti questi in- 
censi che vi prometto. Deh fate un miracolo 
piò compiuto ! Ottenetemi che questi giorni 
ringioveniti da voi -si prolunghino quanto mai 
è possibile. Padre, aspetto da voi il miracolo 
della mia vita. 

IX. SOLITAHIO. ' 

Dio non ha posta l'opera sua in potestà di 
nna creatura mortale. Voi solo, mentre tutto 
perisce, avreste ad essere eterno ! Duca , Dio 
non lo vuole , nè ha data ad una sua debole 
creatura la facoltà di cangiare per voi l’ordine 
immutabile degli eventi. Tutto ciò che iugran- 
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discp, decresce; tutto ciò che nascci è soggetto 
a distruzione, cosi Tuomo cou le sue opere, 
come Talbero co' suoi frutti.Tutte le produzioni 
hanuo un tempo di durata prefisso : tale è la 
legge che governa le cose di quaggiù; la morte 
è sotamenle feconda per popolare P eternità. 

LUIGI. 

Oh sai che mi stanco! Frate, fa il tuo do- 
vere; adopera a mio prò le tue maravigliose 
prerogative ; o saprò , se mi ridurrai a questo, 
costringerti con la forza. Sono duca, e... Och 
perdonate l Per altro ai principi non dovreste 
voi , buon padre, usare qualche riguardo mag- 
giore di quanti ne mostrate a quegli sfortunati 
di bassa lega che,' se non fossero appunto le 
vostre preghiere, Dio dalla sua altezza non an- 
derebbe a cercare di Viezzo al loro fango ? - 

IL SOLITARIO. 

I sovrani e i sudditi sono uguali dinanzi a 
luì; egli vi contempla al pari di tutte Paltre 
sue creature ; e questi divini soccorsi che or 
vorreste impetrare, siate più giusto verso voi 
stesso, implorateli per Panima vostra. 

LUIGI. 

Troppe cose in uua volta, padre; imploria- 
mo intanto per il corpo ; alP anima ci pense- 
rò poi. 

IL SOLITARIO. 

Duca, ciò che trascina lentamente il vostro 
corpo a perdizione , sono i vostri rimorsi , è 
questa la divorante piaga che il delitto ha 
aperta ... 
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LVIGI. 

Mi SODO fatte dare le debite assoluzionit 

IL SOLITABIO. 

Inutile speranza l voi sentite pesare su i vo- 
stri patimenti trent’amii d’ iniquità. Fate che 
l’assoluzione sia P elTetto d’una confessione sin- 
cera delle vostre vergogne, fate che un pen- 
timento sincero ne terga la sozzura. 

tmci. 

E allora guarirò ? 

IL SOLITZHIO. 

Può darsi. 

LDWI. 

Afa sii me l’avcle promesso f Son qui dunque 
a dir tutto. 

IL SOLITARIO. 

A me? 

LDIGI. 

Sì, a voi} voglio cosi, ascoltatemi. 

IL SOLITARIO si asside mentre il duca sta in 
piedi colle masti giunte. 

Ebbene, parlale. 

LUIGI , dopo aver fatte alcune preci 
sotto voce. 

Ah ! non mi sento il coraggio nè di parlare 
nè di tacere. , 

IL SOLITARIO. 

Pur conviene dichiarare le vostre colpe. 

LUIGI. 

La paura che il defunto «luca concepì del 
principe ereditario, trasse quell’ infelice a mo- 
rire di languore e di fame. 
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IL SOtiTARIO. ’ 

Dunque un (ìglio accòrciò la Vecchiezza del 
proprio padre ? 

' LUIGI. 

E il principe ereditario ei*a io. 

• IL SOLITARIO. ' 

Voi! 

LUIGI. 

Ma la debolezza di questo padre perdeva la 
Normandia col lasciarla in tutta balia d’un fa- 
vorito; ella sarebbe perita se non fosse perito 
il duca. L’’ interesse dello stato... ; 

IL SOLITARIO. 

Ah malvagio figlio ! dite le 'vostre colpe 
senza star voi a cercarne le scuse. Tirate in- 
nanzi. 

^ LUIGI. 

Io aveva un fratello. 

IL SOLITARIO. 

E poi? 

LUIGI. 

Che fu avvelenalo. 

IL SOLITARIO. 

Lo fu egli per ordine vostro ? 

LUIGI. 

Tutti hanno sospettato cosi. 

IL SOLITARIO. 

. Dio! 

LUIGI. 

Così tutti coloro che mi accusarono di ciò 
potessero cadere nelle mie mani ! 
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IL SOLITABIO. 

■Ma sospettarono, il vero? 

■ latrici , continuando nel primo discorso. 

Lo spettro delP ucciso uscendo dal suo se- 
polcro potrebbe solo accusarmene impune- 
mente. 

IL SOLITABIO. ' . 

■ Dunque il fatto è vero? 

LUIGI. 

Ma quel fratello si meritò la morte col di- 
venir traditore. 

IL SOLITABIO, alzandosi in piedi. *' 

: • £ ardisci cercare a Dio uno scampo contro 
agli inevitabili tuoi rimorsi? Trema! lo venni 
qui tuo amico, ora divento il tuo giudice. 

'Oppresso dai peso del tuo delitto chinati ora, 
curva la tua ducale fronte a piè del tribunale 
di Dio. Kientra nel tuo nulla, o altezza sog-i 
getta a perire. Il duca non lo vedo più. Ascolto 
il malfattore. Fratricida, inginóccbia|ti ! 

LUIGI , prosU'ondosi. , 

Abbrividisco ! 

IL SOLITABIO. 

Pe'nliti. < 

LUIGI, trascinandosi fino a lui e aUaccandosi 
ai suoi abiti. . , 

Ho peccato ! ho peccato ! abbiate compas- 
sione di me! battendomi il petto, prostrato 
dinanzi a voi, e senza cercarne scusa, deploro 
ancora un altro delitto. 

IL SOLITARIO, rimettendosi a sedere. 

Non sono finiti qui? 

9 * . 
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LUIGI. '■ 

II cavaliere di Soubise ! ... per altro avea cospi- 
rato. Ma la sua morte... la colpa di lui almeno 
è vera... ma la sua morte ebbe a spetlalori i 
suoi piccoli Ggli piangenti, collocati sotto il palco 
del suo supplizio... notale che avea proso tre 
volte le armi contro al suo sovrano... il sangue 
di'* egli perdeva morendo spruzzò su de sue 
creature... fu nondimeno una giustizia. 

'I ' IL SOLITA.HIO. 

Ah spieiato ! 

LUIGI. 

Una' giustizia troppo* rigorosa, ne convengo; 
volli punire... no, no , avete ragione ; ho com- 
messo dei delitti. Dirò tutto. Molte mie vit- 
time furono strozzate da fatale capestro; molte 
perirono infrante entro a trabocchelli; Pticqua 
fu ministra de' miei assassini!, la terra il' mio 
carceriere. Gemono dimenticali in fondo allo 
viscere di essa molli miei prigionieri al piè 
delle torri di questa fortezza. 

IL SOLITARIO. 

Ah ! poiché vi sono dei mali che sei tuttavia 
in tempo di riparare, vieni con me. ■ • 

' ■ ' ■> -LVìGi ^ alzandosi in piede, • i 

Dove ? ' 

IL S0LITAII10.U ■ 

"Cotriaqao a liberare questi infelici. 

LUIGI. 

L'interesse dello stato lo divieta. ' 

IL SOLITARIO, gettandosi ai piedi di Luigi. 

La carità Io comanda; vieni, vieni a salvare 
l'anima tua. 
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'• ’ LUIGI. 

‘ A' risebi o della mia ducale corona? Come 
duca non lo posso. 

; IL SOLITARIO. 

< Ma come Cristiano ' lo devi. 

I LUIGI. . 

Non mi sono pentito? ... 

IL SOLITARIO, alzandosi, 

) • 

II' pentirsi non è nulla. ' 

(' LUIGI. . ”■ * ' - 

Non ho fatta una confessione sincera delle 
mie colpe? 

- • ■ . IL SOLITARIO. 

• • Finché perseveri ' in esse non sono < cancel- 
late. > 

• ' ! • LUIGI. ■ - 

Tutti i miei tesori, se fa d'nòpo... .1 

IL SOLITARIO. 

I tuoi tesori t Dio non vende i propri t con- 
vien meritarli. 

LUIGI. 

Ah son dovuti se non altro alla mia dispe> 
razione 1 Oh padre mio ! se potèsle scendere 
nel profondo di questo cuore ^ leggervi i miei 
tormenti , strapperei lagrime di compassione 
•dagli occhi vostri. I patimenti del mio corpo, 
acuti, intollerabili, non sono che la metà, forse 
meno della metà dei patimenti del mio spirito. 
Non trovo conforto fuorché nei luoghi dove non 
posso essere. Invano cerco divagare i mici pen- 
sieri da me medesimo j figlio in altri tempi ri- 
belle, vedo me stesso nel padre mio e temo 
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me stesso nel giovinetto cui diedi la vita. Non 
ho un'amico; pon «o ohe odiare o s|>rezzare; 
lo spavento mi strazia Panima senza posa ; non 
trovo asilo contro ai rimorsi che m'* incalzano ; 
voglio fuggire i vivi , mi trovo coi morti. Passo 
orridi giorni, notti più spaventevoli ; le ombre 
per atterrirmi prendono forme visibiiip'.il si- 
lenzio mi parla, c quando mi getto ai piedi del 
Salvatore, parmi cb'*egli mi dica : Po, maU<f et- 
to ! Se dormo, un demonio viene a sedersi sul 
mio -petto ; lo allontano, un ferro ignudo vi si - 
couBeca e mi assassina; tutto costernato ab- 
bandono il ietto, ondate di sangue umano vi 
battono contro; esso vi galleggia sopra; una in- 
visibile mano che immerge la mia entro que- 
sto golfo di sangue, le fa sentire teschi e brani 
di membra ddlè mie vittime^ : -i i . . 

■ Ili SOIITASIO. 

Sciagurato, che -dici? - 

LUIGI. , 

Voi abbrividite ! Or bene; son queste le mie 
-veglie ^.questi i miei sonni ; questa é la mia vita, 
e su Porlo del morire sono tuttavia 'sitibondo di 
lessa ; voglio vivere ; c questo amàro calice il 
cui veleno m'* innebbria, questo -pivido alimento 
di tutti i miei patimenti mi è caro al segno 
che il timore di esaurirlo è la più crudele delle 
.mie angosce. > 

t IL SOLITARIO. 

Vieni dunque ad assaggiare il conforto che 
deriva dal perdono delle ingiurie , vieni a cal- 
mare gli spasimi delia tua agonia. Un allo di 


-m 
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bontà ti restituirà il soono, ,e alcnue voci al- 
meno betiediraTHQO il momento del .tuo sve-~ 
gliarli. Non indugiare 1 

• ' i 1.TJIGI. 

■DifTeriamo un poco. 

■ IL SOLITARIO. :• •• ' 

Dio vorrà egli aspettare? >1 

Linci. 

Domani. 

IL SOLITARIO. 

Ma di qui a domani può sorprenderti la mor- 
te, questa scray fra > un istante... 

LUIGI. 

' Sono ben difeso. " 

IL SOLITARIO.- ;..-i ■ 

Può credersi mai di esserlo abbastanza chi 
non è amato? (.Cercando di condurselo seco.') 
‘Deh vieni ! , . • ' 

LUIGI, respingendolo^ 

' ’ No , lasciami tempo a risolvere. 

IL SOLITARIO. . ' 

Addio dunque , omicida! quanto a. me non 
posso più far nulla per te. 

LUIGI , atterrito. 

Come! voi mi 'condannate?- 

IL SOLITARIO. 

Dio può perdonar tutto; fìnch'’egli esita tut- 
tavia, degg^io condannarli? Ma profìtta, figliuol 
mio, del respiro chVgJi ti concede. Piangi; non 
risparmiar suppliche, fa d'' impetrare dalla sua 
misericordia che il tuo cuore, tocco una volta, 
si aprala favore di questi infelici. < Perdona, e 
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<^ol tuo perdono ricominci il giorno per es»i. 

' Quando tu t'adoperavi ad ammollire la cele- 
slc vendetta, dal fondo della caverna ove li 
tieni racchiusi, i loro gemiti furono più forti 
delle tue suppliche. La tua compassione fac- 
cia tacer questi gemiti ^ ed iu allora sarai ascol- 
talo da Din. . v . < 


SCENA VII. 

LUIGI SOLO CHB S’ AFFATICA IMDABMO PBn FAB 
TORBABE ADDIETRO IL SOLITARIO. 

• ; , t 

Padre mio!... mi abbandona e diceche pro- 
fessa la carità. Cedere !... no, sarebbe dèbolez- 
za... Oh insopportabile bivio,! chi mi porge 
una mano su P orlo delPabisso ove mi. trovo ? 
Preghiamo, poiché egli vuole cosi, e piangiamo 
se io potrò ! (Prostratosi su V inginocchiatorio , 
mette dinanzi a sè il suo cappello , si volge ad 
una dette ■madonne di piombo che vi sono al'- 
tacccUeie si mette. ad orare.") 


SCENA VOI. 

LUIGI , CHB COMTIKDA A STABB UT GIKOCCBIO, B 
SOUBISE , CBB ARMATO Di PDOHALB SOLLEVA LB 
CORTIBB. 

SOUBISB. 

> Padre mio, anche a te lasciò finire la tua 
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preghiera. {Si ode in lontananza il suono di cor- 
namusa campestre^) , i • 

LUIGI, che si alza dopo aver fatto il 

segno della croce. , • 

Che ascolto? il più'«nÌ8erabi(e di costoro dopo 
aver ballato torna alla sua capanna cantando. 
Come è felice nella sua miseria ! un sonno tran- 
quillo lo aspetta; egli va in letto edormc> men- 
tre io ... (Si volge e si trova faccia a faccia con 
Soubise che gli si aweìita,') Chi vedo? gran 
Dio ! 



SOUBISB. 

Silenzio! 

LUIGI. 

Tacio. 

I * 


SOUBISB. 

Non 'un grido ! 

LUIGI. 

Non fiato. 

SOUBISB. 


Qui alP intorno sei ben difeso ? 

LUIGI. 

Soubise, sono in tua balia. 

SOUBISB. 

Ravvisi tu che chi è pronto ad arrischiare 
i propri giorni, è padrone de'’ tuoi? 

LUIGI. 

Che domandi? 

SOUBISB. 

Il tuo castigo. 


LUIGI. 

Giudicami almeno senza la preoccupazione 
dell’ira. 


Digitized by Google 


i6o ATTO IV. 

SODBISE . 

Non son io il Ino giudice. 

' LUIGI. 

E chi Io è dunque? 


1 

Mio padre. 

SOUBISE. 

1 

I ' 

LUIGI. 

Siilo tu ! ■ 



SOUBISB. 

Mio ' padre. ' 
Tu solo! 

LUIGI. 

Mio padre. 

SOUBISE. 

» 

LUIGI. 

Egli m'ucciderebbe. ■ 

SOUBISB. 

Ti sci giudicato da te medesimo. 

- 

LUIGI. 


Deh! non adempierne la sentenza, sii de* 
mente ! ' • " • 


SOUBISB. 

Son giusto. .I..'- ! •!/ .fi. . »-■. • 

.LUIGI. 

Ascolta la mia preghiera. 

■I SOUBISE. . 

Tòniati in mente , quella che ti fu fatta da 
mio padre e la sua ultima lettet'a. . 

LUIGI. 

Non riio ricevuta. . i 

SOUBISÈ. 

Questo scritto -ohe cava il cuore e che gli 
rimandasti ! ... 
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LttIGI.' 

Io, Soubise? ' ' 

SOUBISE. 

Tu. Questo scritto, che nelPatto del morire 
egli portava sul cuore, è stata Punica mia ere- 
dità. Vedilo qui che porta testimonianza con- 
tro di te. Guardalo , impostore ; leggi. 

LUIGI. 

Ah compassione ! 

SOUBISE. 

Leggi. Poiché vedo che lo hai dimenticalo, 
leggilo sotto la punta di questo pugnale. 

LUIGI. 

Non posso. 

SOUBISE. 

Sotto la punta d’un ferro potè pure egli scri- 
vere. Com’egli scriveva, tu leggi-, 

LUIGI. 

■’ No, non posso; mi muoio. Questo pugnalci 
che non posso allontanare da me , questo pu- 
gnale con cui tu ra’ insegui, mi abbarbaglia, mi 
accieca; oh no, non posso! 

SOUBISE.^ 

■■ Converrà almeno che tu oda leggerlo, 

' LUIGI. . 

Misericordia I 

SOUBISE. 

Ascolta, tu risponderai solamente. (Legge.) 
ti Mio rispettabile e temuto signore e sovrano, 
mi raccomando umilmente quanto so e posso 
alla 'vostra grazia e misericordia, n Or bene 





idi ATTO IV. 

lUIOl. 

Fui cru4ele) non v'ha dubbio j ma cot re- 
•lituirti i tuoi beni voglio dare riparazione ono- 
revole a tuo padre, a te, SoubUe, ai tuoi 
congiunti; voglio espiar tutto : mettimi alla 
prova, e i mici donativi saranno i pegni del mio 
pentimento. 

80UBISB. 

Continua ad ascoltare, u I miei servigi d'ora 
in poi saranno sì buoni e leali , che ne rav- 
viserete quanto sia verace il mio pentimento; 
indefesso nel ben fare , emenderò tutte Ib mie 
colpe. » Che te ne sembra? 

L0IGI. ' 

Abbi compassione del figlio mio; egli ha bi- 
sogno tuttavia d'un appoggio. Deh lasciagli il 
padre suo! 

SODBISa. 

Toma ad ascoltare. « Fate grazia a me e ai 
miei poveri figli! non vogliate permettere che 
per effetto delle mie colpe non solamente io 
muoia nella vergogna e nell' infamia , ma che 
essi vivano disonorati e mendicando il lor pane. 
Per amor di Dio, altezza, abbiate pietà di me 
e de' figli miei. » Rispondi , non a me ma a 
lui : che cosa hai tu fatto pe' figli suoi? 

. LUIGI. 

, M'obbligo su l'onor mio di abbandonarti L'Er- 
mite, l'autore delle disgrazie della tua famiglia. 

SOUBISB, continuando a lecere, 

u Scritto nelle carceri^ di Alenzone ai 3i 
gennaio, n E quando ne venne fuori.» 
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LUIGI. 

Ah non ricordartene! 

80UBI5B. 

Lo poMo io? Guarda <{uì. 

LUIGI ^^or di si. 

Dove, Soubisè? 

SOUBISB, accennandogli con la punta del pugnale 
P ultima linea della lettera. 

Qui in fondo ; questa volta leggi tu. 

LUIGI , legge balbettando. ' 
o 11 vostro povero Giacomo di Soubise. n 

SOUBISB. 

Il nome delPamico della tua fanciullezza, e 
soD qui pure le tracce del sangue che tu spar> 
gesti. 

LUIGI. 

Soubise, tu piangi! 

SOUBISB. 

Oh la mia vendetta ti farà costar caro que* 
sto mio pianto. 

LUIGI. 

Gran Dio! dunque non c'è più rimedio? 

SOUBISB. 

Non si tratta più che del tuo castigo. Per* 
che esso sia uguale ^ delitto, qual supplizio 
potrà adeguarlo ? 

LUIGI , trascinandosi ai piedi di ^ubise. 

Oh grazia! 

SOU8MB. 

Non conosco che un solo supplizio. 

LUIGI , che stramazza percosso da terrore. 

> Ah ! è la mia morte. 
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60 DBISS , che dopo were sollevato il puntale 
lo getta lontano da si. f 
No, è la tua vita. Chi, io liberartene, ti ho 
veduto troppo soilrire. Continua 'dunque a vi- 
vere, o piuttosto a morire. Muori ancora, muori 
per lungo tempo; affinchè durino i tuoi pati- 
menti ; e possano le tue crudeltà fabbricartene 
dei novelli, onde ogni giorno aggiunto ai giorni 
della tua vita malvagia sia un foriero della tua 
eternità. Aspetta che con la morte più giu- 
sto e men misericordioso consiglio venga con 
passo lento a colpirli nel maggior colmo delle 
tue colpe. Gran Dio ! or eh' io conosco i mali 
di costui, orche ho udite le sue confessioni, 
per vendicarmi di esso, mi unisco ai suoi voti. 
Appaga, o gran Dio, la spaventosa sua brama. 
Un miracolo, o cielo ! e sia quello di prolun- 
garne la vita. (5i lancia fuor della porta del- 
PappartamenU} di Abricotur,') • ..i «j j 


SCENA IX. 

LUIGI INDI L'ERMITE, Scozzesi, C&vauebi, 
SEGUITO Dei. Doga. 

LUIGI, dopo aver messi gemiti ed accenti 
inintelligibili f riavendosi grida. 

Aiuto! gente! mi ‘assassinano! aiuto! lumi! 
correte! costui attenta alla mia vita; ha sol- 
levato il suo pugnale; gli si strappi dalle ma- 
ni! muoia!... è fuggito adesso; ma s'asconde 
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là. (^Addita V appartamento di Abricotier, ove 
VErmite corre con le sue guardie.) Un assassi* 
no, là, là... da per tutto! vedo da per tutto 
assassini. (^Agli Scozzesi.) Circondatemi... No, 
no; mi fate paura, ho paura di tutti. A piè 
di quel crocifisso ho veduto passare un'om- 
bra. Cercate dietro le cortine; c'è qualcuno 
che parla a voce bassa. Vi dico che ho udito 
pronunziare il mio nome ; un di costoro si è 
guizzato a tradimento sotto il mio letto. Co- 
me! per iscoprirlo sono inutili le vostre ricer- 
che! Peraltro li vedo io gli assassini'; questa ca- 
mera ne è piena. Se ci resto, non posso salvar- 
mi dalla morte. Lasciatemi passare! lasciatemi 
passare, e non mi abbandonate ! (Si precipita 
fuor della stanza, e tutti disordinatamente lo 
seguono.) 


rnCE ÓEtt’ATTO QUABTO. 


f 


ATTO QUINTO. 


Una sala del castello. Tre porte in fondo, in uno dei 
lati un canapè, presso al quale una tavola. AIP al- 
aarsi del sipario i corli{;iani parlano fra loro a voce 
bassa, come in aspetlamento J^nn caso rilevante* al- 
cuni camminano, altri seduti o in piede formano 
crocchi ; i più stanno attorno al prìncipe ercdiUrio 
che piange. 


SCENA PRIMA. 

CARLO, IL CONTE DI LUDE , L’ ERIWITE, 
it DUCA DI CRAON, CRAWFORD b cor- 
TIGIAn. 

LUDE, a Craon. 

Complice desso, Abricotier? 

CRAON. 

Egli stesso. 

LODE. 

Sembra impossibile ! 

CRAON. 

Pare è vero. 

LODE , a VErmite che va su e già per la sala 
in compagnia di Crawjord. 

Signor L’ Ermile. 
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L^nMlTB , avt>icinandosi. 


i6^ 


I.VDB. 

Che delitto orribile mi vien raccontato ! co- 
me ! Soubise e Abricoticr?... 

l'ermite. 

Moriranno quest' oggi , semprecbè sua ai- 
terza , riavendosi , me ne dia P ordine ; sono 
^entrambi in catene. 

CnAOH. 

Ma si dice che il duca sia in punto di 
morte. 

l'ermite, afjfì'eUandosi a ra^iungere 
Crawjard. 

Ha torto chi Io dice, signore. 

CRAOR, accostandosi a Lode. 

Ha dell' arroganza colui ; dunque il duca sta 
meglio. 

LODE. 

Per altro qui sono convocati i nobili ed il 
consiglio; tutto ciò ha apparenza di morte, e 
ci sta dinanzi agli occhi il governo che cessa 
e quello che è per principiare. (^Arriva un 
ufiziaU di' camera del duca.) 

L'uriZIALE. 

Sua altezza riceve l' estrema unzione. In pie- 
di., signori. 

CARLO , che j* mgùiócchìa» 

Padre mio I pOchi istanti restano ancora, e 
ti piangerò perduto. 

vn CORTIGIANO , ili modo di essere udito 
dal principe ereditario. 

Che figlio eccellente! 
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SCENA II. 

GRAZIANO B DETTI. 

GRA.ZIÀNO, tenendo in mano due lettere. 

Qualche paggio ! {Al primo dei paggi che si 
presenta.') Questa al principe Tomaso. Subito! 
{Ad un altro paggio.) E questa al genero del 
duca. AfTrettatevi. 

LUDE } a Craon. 

Due corrieri che vanno a destare il diavolo. 

CBAON. 

La figlia del duca , cred^ io ) si darà molto 
attorno. 

LODE. 

Ma pensate voi che il prìncipe Tomaso le 
cederà la reggenza? 

UN COATIGIAHO. 

Da che parte vi mettete v.oi signori in que- 
sta discussione? 

nuDB. 

Io per il principe Tomaso. 

CRAOH. 

Io per la figlia del duca. 

GRAZIANO, che ascoìtandoìi fa riflessioni 
e da sè. 

E chi dunque per lo stato ! 

UN CORTIGIANO , scostandosi dal crocchio 
ore si trora il principe ereditario. 

Parlate più basso , signori ; rispettate P af- 
flizione di sua altezza. 
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CRÀWFORD y che continua a passeggiare con ' 
VErmite, gli dice sotto voce. 

Come tutti questi cortigiani s' afTaccendano 
attorno al principe ereditario ! 

l'^ermite , parimente sotto voce. 

Dio tiri il duca fuor di pericolo, e gli rac- 
conterò tutto. 

LODE, avvicinatosi al principe ereditario. 

Vi abbandonale troppo alia tristezza , mio 
principe; un popolo intero vi parla per bocca 
mia. 

GRAZUHO, al principe ereditario. 

Vi mova il destino dello sfortunato Soubise ! 

CARLO. 

• Che posso io ? ■ . • 

CRAZIAHO. ! 

Permettermi di dire una parola a nome vor 
Biro; questa parola sarà ascoltata. 

CARLO. ■' < > 

Acconsento. 

GRAZIAVO, o VErmite, 

Gran preposto , sua altezza prende interesse 
alla sorte dei due prigionieri. Non precipitate 
nessuna cosa, 

l’ermite , con molta ostentazione di rispetto. > 

I desiderii di sua altezza sono comandi 
per me. . , 

* ' CRAOV. • 

Ecco monsignore d'Alby. : 




OEUTlGKEp V. III. 
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i '-V ì 

* SCENA III. 

r 

MONSKINORB'D^ALBY che esce pelea sta nza 
*’ ■ ' -DEL Duca b DETTI. 


CABLO) a d^Alby. 

Sua altezza come si sente ora ? 

ALBY. 

Male , sempre male , privo sempre di .voce 
e di sensi; gli è nondimeno un conforto, mio 
prìncipe, ia mezzo alla disgrazia, il sapere che 
si è aperto il cielo* coi» le sue beneficenze. 
Quanto ha donato quel sovrano I! -ohe grand'a- 
nima è stata la sua '.'abbiamo d' augurarci tutti 
di finir cosi 'bene. ‘ - i 

.1.' ' . CABIiO.r { . 'fp ; 

Oh Dio! dunque non v'è più speranza? 

LDDE. . i ! ’ * 

Bisogna che vi rassegniate ; altezza, al cor- 
doglio di sopravvivergli. -, ^ 

ALBY. 

Alla disgrazia di dover governare ; ma con- 
tate su la nostra assistenza. . ^ . 

. , CABLO. . .. ; 

E Dio vorrà permettere ch'egli muoia senza 
avermi nemmeno in quest' ultima ora abbrac- 
cialo! . ■ ... i 

GRAZlAirO. 

Quanto vi compiango , mio principe ! 
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* 7 ' 


, .LOOE.m 

* È una vera cruJellh ; ina vi ha Iralluto sem- 
pre si duramente? 

CAliLO. 

No, 110} comunque egli si. sia comportalo 
meco, signori, io lo-Tbpello e lo amo. 

ALBY. ! . 

Siam noi quelli cui s’ aspetta il trovarlo se- 
vero ; egli lo 'era di fatto. * . 

GBAZUSO. 

A costo di entrargli in tlisgrinù*, quante 
volte non gli ho delta io 'in segreto la stessa 
cosa ! 

CABLO. • ■ • . 

• Graziano, i vostri consìgli* mi saranno ben 

necessari. > ' r 

. . aiby, sotto voce a Craon, 

' il 'signor Graziano vuol rimanere alla dire- 
zione degli affari. 

' cBAoir pterimente soUo voce. 

I Si adatta bene a cangiar di padrone. 

. * • . i . - 

SCENA IV. 

LE DAIM B DETTI. 

LE DAIM. 

'Finalmente è salvo; il duca si è riavuto. 

CABLO , da sè. 

Dio ti ringrazio ! Ma io che cose ho mai 
dette? 



17 ? ATTO V. 

LB SAIM. 

Le nostre sollecitudini io hanno tenuto in 
vita. 


CÀRIiO. 

Possiamo sperarlo ? 

LUOE. 


Oh felicità ! 


AI.BY. 

Il ciclo ha vedute le nostre lagrime. 
caA.oir. 

Caro messere Le Daim ! 

LB DAIM. 

La è così, mici signori ; cessate dalPaver pau- 
ra. Tornato in sè perfettamente, si è alzato or 
ora appoggiandosi sui mio braccio , ha fatti 
alcuni passi ; si spera molto , ma una certa 
inquietudine lo tormenta. Egli vuole, per far 
prova delle sue forze che . vanno aumentan- 
dosi, cangiare di stanza con. le proprie gam- 
be e venire a porsi su questo letto che gli 
abbiamo apparecchiato noi stessi di nostra 
mano. Altezza, egli pretende e comanda che 
ciascuno si ritiri ; fuor di Graziano e di L'*Er- 
roite non vedrà altre persone. 

CABLO. 

Come, nemmeno suo figlio? 

LB DAIM. 

Mi darò tutta la premura , altezza, affinchè 
il più presto possibile abbiate il contento di 
abbracciarlo. 

CARLO. 

Oh qual diritto vi acquisterete alla mia gra- 
titudine ! 


SCENA IV. 173 

GRAZIÀNO. 

E alla mia! 

DIVERSI CORTIGUNI. 

E a quella di tutti noi ! 

ALBY. > 

A quella dell’ intera Normandia. 

UN DFIZIALE ) del COStcUOt 

Arrivano i signori del consiglio di stato. 

CARLO. 

Andiaro loro incontro. 

ALBY, seguendo il principe ereditario. 

Mio principe, ringraziamo il cielo dell’ ef- 
ficacia delle nostre preghiere. . 

CARLO. 

Non ho mai provata maggior contentezza. 
LUDE, che esce con Craon^ dicendogli 
sotto voce. 

Un sovrano che sta titubando cosi tra là 
vita e la morte compromette tutto il mondo. 


SCENA V. 

GRAZIANO, LE DAIM e L^ERMITE. 


Eccoci soli. 
Ebbene 7 
Viveri ? 


LE DAIM. 
CRAZIAKO. 

l’ermvtb. 


so* 
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ATTO V. 

T.B DAIM. 

Alla presenza di que’ signori ho credulo di 
dover dire così. 

i’ebmite. 

Dunque la notizia è falsa ? 

LE DAIM- 

È dubbiosa. Se ricade, è finita per lui ; la 
sua esistenza pressoché estinta non potrà reg- 
gere ad un secondo assalto della natura del 
primo. Adesso domanda Àbricotier. 

l''ermìte. 

Pure, quando lo arrestai, me ne ripetè tre 
volle P ordine. 

GRAZIANO. 

Che dice egli di Soubise? 

LE DAIM. 

Nulla. 

' ' ORAZIANO, da sè. 

Ahi Id sopraggiunga la morte prima che se 
ne ricordi ! 

DE DAkM. 

Insiste solamente nel voler, vedere Abrico- 
tier. 

> ' L^ERHITE. 

E che cosa gli avete risposto 7 

US DAIM. 

Per levarmi d' imbarazzo ho fatto di non 
capire. La sua mente è si indebolita che salta 
d’ un pensicre in un altro ; dice c disdice} si 
ricorda , poi si dimentica. Per provare a sè 
stesso che è tuttavia sovrano, vuol tenere con- 
siglio} crede ingannare a furia di apparati la 
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morte j ha voluto ora caricare il suo capo .tre- 
mante, e il suo corpo che piega a terra, della 
corona con cui fu consacrato duca, e del manto 
d’ ermellino. Pallido, con gli occhi morti, con 
passo incerto, si trascina sotto le pieghe della 
sua vesta ciucale divenuta per lui una cappa da 
morto 5 pretende di camminare con le proprie 
gambe j ma appena ci si prova un momento, 
esausto dallo sforzo fatto, privo di calore e di 
fiato, soggiace e mormora, chiudendo gli oc- 
chi , le parole : u Da vent’ anni in qua non mi 
, sono mai sentito meglio ». 

n'ERMITB. 

Bisogna dunque pensare ai casi nostri. 

Z.B DA.IM. 

Facciamo causa comune. 

GRAZIABO. 

Non avete torto, signori; mi duole della vo- 
stra disgrazia; ma la corte sta per giudicarvi 
severamente. 

LE DAiM, a VErmitc. 

Badate al signor Graziano che vi ha della 
la ‘verità. , . . 

l’ebmite. 

Eh! a voi come a me, fìgliuol caro. 

' le DAIM. . , 

La vostra mano fu troppo lesta, e dovrete 
render conto di molto sangue versato. 
l’ebmite. 

In queste opere di sangue credo vi sieno 
stati altri, che non son rimasti con le njani 
alla cintola. 



6 ATTO II. 

I.B DA.IM. 

Io non ebbi mai parte nelle esecuzioni. 
1,’bhmitb, 

Nè io nel dare suggerimenti. 


LE DAIMi 

Tutte le azioni mie mi sembrano legittime. 
l'ebmite. 


Ma lo sono? 

LE OAIM. 

Almeno non sono delitti. 

l'ermitb. 


Delitti? 

GBAZIAKO. 

Signori) che cosa facciamo? 

l’ermitb. 

Per adulazione gli concedevate' tutto. 

GRAZIANO. 

Più sotto voce, signori miei. 

LE DAI**» 

E voi per mettervi in grazia di più facevate 
il carnefice. 

graziano. 

Per prudenza ; se non altro, differite una ta 
discussione. 

l’ebmitb. 

Del resto il biasimo dee ricadere unicamente 
sul duca. Il duca solo ha fatto tutto. 
graziano. 

yErmitel 

LE DAI». 

Questo è quanto son pronto ad aoclamare. 
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SCENA V. ' 

CBAZUBO. 

Le Daim ! 

Sarei ben pazzo se volessi nasconderlo. 

ORAZIAKO. 

Aspettate ebe sia morto a fargli questi rim- 
proveri. Guardate, eccolo qui. 

l'’eemite. 

Oh! non è più che un fantasma. 

LE DAIM , alzando la voce. 

Cielo! restituiscilo ai nostri voti e salva la 
Normandia ! 


SCENA VI. 

i . 

LUIGI, S08TEHI7T0 DA MOLTI DEL SUO SEGUITO , 
E DETTI. 

LUIGI, che avanza lentamente e si ferma 
tutt’ ad un tratto.^ 

Quelli là chi sono ? 

LE DAIM, al duca. 

11 vostro Le Daim. 

LUIGI. 

. Ah sci tu , mio fedele ! 

LE DAIM , indicando gli altri. 

Graziano e L’ Ermite. 

LUIGI. 

So ben vederli da me; gli ho conosciuti su- 
bito. ÀlPudire costui si direbbe che i miei oc- 
chi indeboliti non mi servissero più. Buon gior- 
no, signori miei. (jS’appo^ia sul dorsiere d’una 
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scdùty volgendosi a «Ae lo sostenevano.) 

Lasciatemi una voltai non ho bUogn» di tanti 
aiuti; lasciatemi, vi diéo^-oh’ io non abbia da 
poter’ movere un passo fteMa di voi 1 (deetttna 
loro che escano.) 

LE oxnt. 

Ki|)Osalevi, altezza. 

I.U 1 CI , sedendo. 

Perchè? soh forse dfebolé'?- I ’ * 

‘ I,E OAli*. r'-'*’ 

‘ Al contrario. '■ ' ■ ’ ' ■' 

1.17I6I. 

Quello che ho fatto una volta posso farlo 
ancora. ' • ' 


LE OÀIM. 

'E 'piò , se volete. • 

LUIGI. * 


Cosi credo. . . , 

’ “ ’ gbàziàeo. • • ' ■ • ■ ' “ 

Pure Pabusarc delle proprie forze è sempre 
unMmprudenza. 

'luigi. ' 

Non ne abuso, signor Graziano. (S^fticontra 
con l’occhio in VErmite.) E quello là perchè 
si è posto ino mobile a guardarmi fiso e con 
cera torva? Mi trova forse cangiato. Ve lo ha 
egli detto ? 

l’ebmite. 

Chi? io , altezza, trovo che state; a’ meravi- 
glia. 

LUIGIA 

Dico bene; perchè se tu pensassi altrimenti, 
0 inganneresti a parlitò, mio vecchio compare. 
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SCENA VI. 

Xì’bsMITS. 

Certamente , altezza. 

addormentandosi a gradi a gradi. ^ 

■ Qai mi tento astai meglio; il luogo e più vasto; 
qui si t’espit’à più liberamente. 

LE DA.lMy Trotto uoce. 

S’addormenta;' i c ' . ' ' : ' 

GRAZUKO, parimenif sotto voce. 
Ricordatevi, signori, che/ tutti’ tre. gli abbtam 
dato giuramento d’ avvertirlo quando arrive- 
rebbe' il ;sao. ultimo istante. ! ,I 

, l’eRMITB. ; . • . ■ 

Avvertirlo! a che prò ? iL’ErmiUj Le Daim 
e Graziano continueranno a parlare sotto voce 
finche dalla natura stessa della scena . non ap- 
parisca il bisogno che > si comportino diversa- 
mente.') ^ V . . ì ( i> 

GRAZIAKO. ; 

Gli ultimi resti della sua volontà possono sem- 
pre produrre qCialcho utile conseguenza, r 

! " ' I,E DAIM. 

■ ! Lasniar pegni di benevolenza a qualche amipo. 

■ . Xì’eBMITE. 

Avete ragione. Diciamogli dunque, diciamo* 
gli la fatale .verità. 

LUIGI, senza rimoversi dal sopp^e che_ì 
lo. ha pr^o. 

i L’Enntte, forami bftne U guairùfo* . ; 

L^BRHitB. i ... ^ 

Non ne dubitate, altezza. 

LE BAiM, .£ • .*• 

E chi gliela dirà, ‘signori, questa verità? 
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Ci vuole un uomo destro, un nomo che il 
iduca sia solito ad ascoltar volentieri , ed abile 
neir ammortire la botta che T infermo ripor> 
terk da simile annunzio. {A Le Daim.') Voi. 

IjB daim. 

Io! (Esitando.) Non mi ritiro. 

CRAZIABO. 

Parlategli dunque. 

X.E DAIM. 

Ma lo amo, Io amo teneramente^ e coman- 
derei male alla dolorosa agitazione che mi pren- 
derebbe nel compiere un simile ufizio. L'* ec- 
cesso medesimo delia mia affezione gli diver- 
rebbe fatale. Bisogna a ciò un uomo di petto; 
onde più che ci penso, mi confermo nel cre- 
dere che voi, Graziano, dovreste essere questo 
tale. 

GRAZIALO. ■ « 

Volentieri dal canto mio. Ma perchè pren- 
dere tanti giri ? Non è egli un prolungargli la 
sua tortura? Io direi, anche per amor suo, che 
gli si desse tutta d^un botto la sua sentenza. 
L’Ermite, provatevi ci' 'voi. 

LE DAIM, a VErnùte, 

Coraggio! 

' l'brmite. 

Convenite meco, signori, che quest* non è la 
più facile delle spedizioni. 

LUIGI. • 

Perchè parlate si piano? 
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Ì.B DAIM. 

Stavamo ragionando fra noi s)i la vostra sa- , 

Iute ) altezza. i 

LUIGI. ' 

Oh si! rallegratevene. Ma Abricotier dovreb- 
be essere qui a parte della vostra contentez- 
za, Che cosa fa, che non viene? È tanto che 
lo aspetto! Bisogna ch’io lo vedaj andatelo a 
chiamare. 

l’briiitb. 

Ma vostra altezza sa... , 

LUIGI. 

So che, si fa troppo' aspettare. 

l’ermitb. 

Perchè, altezza... 

LUIGI. 

Obbedite. 

SCENA vn. 

DETTI, PARTITO L'ERMITE. 

LUIGI, che cammina vedendosi al braccio 
di Graziano. 

Un po’ d’esercizio mi farà bene oggi. Que- 
sta mattina appunto mi sento in forza di pro- 
vare il sauro regalatomi da Riccardo d’Inghil- 
terra. Le Daim, va subito ad avvisarne il gran- 
de scudiere. 

LE DAIM. 

Voi volete? ‘ 

DeLAVIGNE, V. III. Il 
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LUIGI. 

Far stanare un cervo ; e dP bene a tatti 
che quesPoggi il duca va alla caccia. 

LE DAIM. 

Bisognerebbe ... • 

LUIGI. 

Fa quel che ti ordino. 

LE DÀ1M. 

Bisognerebbe per altro sentir prima da Abri- 
cotier ... 

LUIGI. 

Sei anche qui ? 

LE DAiM , sotto voce a Graziano. 

La volontà del comando gli è tornata tutta 
intera. 


SCENA vni. 

LUIGI E GRAZIANO. 

LUIGI , dopo avere Jatti alcuni passi, Casside 
sul letto e prende una carta di sopra alla 
tavola. 

Parranno volgari questi consigli che aggiun- 
go al mio Manuale della guerra} pur sono saggi. 
GHAZIAKO. 

Gli avete scritti voi? 

LUIGI, trasmettendo la carta a Graziano» 
Leggete. 

GRAZIAVO, ledendo. 

u Quando i sovrani non. rispettano la legge, 
tolgono al popolo ciò uhc gli devono lasciare 
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c non gli danno quello che gli è dovuto. Così 
(iiceudo tiranneggiano il popolo e perdono il 
nome di sovrani, perchè questo titolo com- 
pete soltanto a chi regge uomini non dispoti- 
camente gov-ernati f.t. 

LUIGI. 

Si mantenga dunque in piena forza la legge. 
Se io rho posta in non cale, fu perchè chi vuol 
atterrare un vizioso sistema inveterato, non può 
nulla con essa. Lo stato senza di me sarebbe 
rimasto sotto tutela; eccolo maggiore, eman- 
aipato ed armato. Ci vorrà un bel coraggio 
d'ora in poi ad intralciarne il cammino. Il suo 
scoglio avvenire è la sua stessa suprema pos- 
sanza; se questa morisse, sarebbe sol vittima 
delFcccesso posto nel farne uso. La legge, si- 
gnore, la legge! 

fi«AZIAHO. 

Quest* importante precetto vostro figlio lo 
seguirà. , 

LUIGI. 

Non ci affrettiamo tanto ; Io legga, c sia que- 
sto un giorno il suo manuale politico. Il mio 
è quello di governare senza porlo in pratica, 
e di governar solo e per lungo tempo. 

GRAZIANO. 

Una mente elevata può mettersi in vece della 
legge. 

LUIGI, letfondosi il manto cT ermellino. 

À che giova poi tutto questo apparato ? E 
perchè prendersi tanta sollecitudine per dar- 
mi dei fastidi? Chi gli ha pregati di ciò? La 
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mi.-i corona ducale m'incomoda. Mettetela 
vicino a me... più vicino... anckepiù... ch'io 
l'abbia sotto i mici occhia sotto la mia manol 

CBAZIAHO. 

Credo che niuno oserebbe toccarlo questo 
tesoro. 

LUIGI. 

Lo credo ancb' io : morte a chi ne conce- 
pisse l'idea! Ne hanno avute bastanti prove. 


SCENA IX. 

LUIGI, GRAZIANO, ABRICOTIER e L’ERMITB. 

ABiucoTiER, che antro parlando con VErmite. 
Qnesla verità la saprà dalla mia bocca; io, 
sì, ;>liela dirò. 

LUIGI. 

Ab ! è qui Abricolier. Ma donde vieni ? 

ABRICOTIER. 

Donde vengo ! Su l'anima mia, ci vuole delle 
virtù per rispondere con sangue freddo a que- 
sto motteggio. Donde vengo ! 

LUIGI. 

Parla dunque. 

ABRICOTIER. 

Ma questa mano acciaccata dai mali tratta- 
menti che ho sofferti quest'oggi, non porta 
tuttavia l'impronta de’ vostri ferri? 

LUIGI. •> 

Non arrivo a capirti. 
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ABRlCOTlBtt. 

Donde vengo? dal carcere. 

• LUIGI. 

Tu! 

ABtllCOTIER. 

Avete bisogno che vi si dica? 

LUIGI. 

Chi ha dato quesO ordine? 

ABHICOTIER. 

Voi. 

LUIGI. , , . 

Sostengo... 

ABIUCOTIEIV. 

- Lo, deste alla mia presenza, voi stesso, quanto 
è vero Dio, voi stesso lo deste. . 

LUIGI. 

Dove? quando? perchè? ■ 

ASBICOTIER. 

Credermi cooperatore a simil disegno ! vSe 
fossi stato capace di questo tradimento, chi 
me ne avrebbe rattenuto tanto tempo prima ? 
Qual braccio si sarebbe interposto tra voi e 
me ? Chi m' avrebbe impedito di finirla con 
voi? L~* avrei potuto senza valermi d'’arma di 
sorta alcuna, e senza che ne fosse rimasto il 
menomo indizio. Aveva io bisogno d^ntrodurre 
un complice -dietro alle abrtine del vostro 
letto ? ... 

LUIGI. 

Aspetta. 

ABiucoTiER, continuando» 

Di metlcrlu ivi iu agguato?... . 

Il ‘ 
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ATTO V. 

LUIGI. 

Aspetta, ti dico. Qaal orrido sogno ridest 
ora nella mia memoria. Di notte, dietro le- 
cortine del mio letto ... un assassino.» 

ABRICOTIER. 

Un infelice ! 

GRAZIAHO, sotto voce. 

Ab Abricotier ! 

ABRICOTIER, continuando. 

Che commise soltanto la metà del' delitto , 
che fece grazia alla sua vittima col pugnale al- 
zato sovr^essa. 

LUIGI. 

Un pugnale ! un pugnale ! Soubise! ah nes- 
suna pietà per esso ! Soubise ! 

GRAziAKO, sotto voce ad Abricotier. 

Ah ! che faceste ? Egli se n’’ era dimenticato. 

ABRICOTIER. 

Che ascolto? 

LUIGI. 

Ah è stata opera di vero amico il rammen- 
tarmi il delitto ed il reo. V Ermite.^È morto 
colui ? 

l'*ermitz. 

Io aspettava... 

’ ' LUIGI. 

Come, traditore! Non è morto? 

L^ERMITE. 

Altezza, il principe ereditario, mosso a com- 
passione del reo, mi pregò di sospendere... 

LUIGI. 

Sospendere l' esecuzione di un ordine che 
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mi vendicava! di un ordine del suo duca!... 
Ma voi quale stravagante «cusa venite ora ad 
allegarmi ? Che cose sono dunque avvenute da 
poco in qua? Hovio inteso bene? Mi credono 
dunque sceso nel sepolcro? Mio figlio! Ah po- 
vero lui ! mi ha costrettto a temerlo ! Poiché 
ha governato prima della sua ora , è indeciso 
se governerà più. 

ABRICOTIEB. 

Eh I altezza, mettete da una banda ogn^idea 
di vendetta. A Dio, adesso, a Dio è tempo di 
pensare, perchè la vostr'*ora è venuta. 

LUIGI, ricadendo sul suo letto. 

Come! che cosa dici? eh! 

ABRICOTIBR. 

Dichiaro che questo giorno in cui parlo , 
questo giorno è T ultimo che vi rimane ,. è il 
giorno ultimo di vostra vita. 

LUIGI. 

E di quella del mio prigioniero. Succeda poi 
di me quello che può succedere. Ma tu non 
dicesti la verità. 

ABRICOTIBR. t 

Per quel cielo che mi rischiara, la ho detta, 
altezza. Altezza, ponderate bene quello che 
siete per fare. L'istante di renderne conto è 
imminente per voi. 

LUIGI. • . • ■ 

Non fa nulla, VErmite.) Vattene; che 
egli muoia, o morirai tu in vece sua. Mi ca- 
pisci ? 
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GRAZiAìso, avvicinandosi -a 'V Evtnile 
e con voce bassa. 

L’ Ermite !... . n ' 

l’ermite, a Graziano, 

Non avete capilo che ci va di mezzo la mia 
pelle ? (JParte,') 

SCENA X.. » 

LUIGI , GRAZIANO ed ABRICOTIER. , 

»■ • _ .! . li) 

EUict, ad Abvicolicr. 

Oh no, è impossibile : tu Io facevi per atter- 
rirmi; l’istante,’ il tremendo istante è lonta- 
no; confessalo. 

ABIUCOTIER. i, Ilio 

• . Ho detta la verità. „ 

LCIGI. 

Pure non sento ancora di essere a questi 
estremi. Dio! (^Ad Abricotier.') che male tu mi 
hai fatto!... il sangue mi si congela, si arre- 
sta; lascia un vuoto spaventoso nel mio cuo- 
re, nella mia testa... Si cerchi il principe ere- 
ditario. i ' • ! t-, I ■; 1 ) .,/p j • 

'• *1’ •* I' 1 GRAZIAMO. ' ^ 

Corro. iiMifì/i-.; i: >,,,i i\ .-ttéiì i '*• 

LUIGI. 

Fermatevi. Mi crederebbe assolutamente spe- 
dilo se mi vedesse in questo , stato. Mi sento 
mancare sotto un peso che mi opprime , che 
mi soffoca... Oh che spasimi!... è un ef- 
fetto d’ indebolimento , ma non è la morte. 
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Salvami, buon Àbrìcotier ! Procuratemi delPa- 
ria ... ah ! per avere aria darei tutti i miei te- 
■ori. Pigliati , pigliati quello che vuoi , ma sal- 
vami. Si chiami il principe ereditario. Afa noi 
non è questa la morte... Dio! Dio! (Si getta 
affatto sul letto ove cade privo di moto.) 
àbrìcotier, <1 Graziano- 
È proprio dessa. 

GRÀZiARO, ad Abricotier. 

Provate, se potete,.a ritardarla, intantoch'io 
vado a chiamare il principe ereditario. 


SCENA XI. 

LUIGI BD ABRICOTIER. 

ÀBRicOTRa, dopo ‘avere esaminato un momento, 
senza dir nulla, Vifffermo. 

Eccomi finalmente libero. ( Pòssa la mano 
sul volto del duca e ne solleva le palpebre"). 
Queste labbra , questi occhi appannati e privi 
di vita danno tutti i distintivi dello sfacimen- 
to. ( Ne prende il braccio che ricade.) Questo 
è marmo ; egli non è più , e Soubise ... Per 
altro il cuore gli batte ancora. Può uscir vivo 
di questa nuova lotta... Sì, lo può col mio 
aiuto... ma con quale speranza? ColP accre- 
icere di un'ora di patimenti i suoi giorni , ag- 
giungo un orribile delitto ai suoi delitti pas- 
sati , P assassinio di Soubise ! Oh no, no; ba- 
sta cosi. Natura, opera senza di me; Parte 
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mU te Io abbandona. Questo duca non rice- 
vetùipiù il mio aiolo per uccider nessuno. N«v 
tura, tu puoi , perchè il misfatto si compia., 
disputare, se lo, vuoi, per un istante questa 
spoglia al nulla in cui sta per entrare , ma 
siane tua la vergognando sono troppo stanco 
di costui per farmi tuo complice. 

. ■ i »• 1 • • • 
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' ' SGEJXA XII. ■ 

‘ . ' ' 

CARLO, GRAZIANO e LE DAIM. 

CABLO, ptariando epu Graziano. 

Egli stesso , mio padre mi ha chiamato ! 
Consente una volta di abbracciarmi. (^Ad A- 
bricotier.') Oh Dio, sarei venuto troppo tardi !... 
Voi noa mi rispondete. Il vostro sUenzio mi 
dice abbastanza f egli non è più. Uscite; vo" 
gUo. abbant^narmi al mio dolore senza testi- 
moni.' , 1-. 

:CaAziAHO. ; ' ; . ; . 

Altezza! ■ i .. * . . :i * • , 

I ' ' • . , GAALO. ‘ ‘ ' ■ • • ' 

Uscite tutti; ve lo comando. ' , , 
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SCENA XUl. 

LUIGI E CARLO. 

CARLO, prostrato dinanzi al letto. 

Oh mio padre! oh mio sovrano! eccomi dinanzi 
a voi. Accogliete dal cielo, donde or solo potete 
ascoltarmi, i sospiri di questo cuore che vi amò 
sempre con tanta tenerezza. Il vostro Gglio non 
mai conosciuto da voi rispettò il vostro rigore, e 
non se ne è mai ricordato per farvcne.una taccia. 
Lungi, oh ben lungi dairaccusame Taugusta vo> 
stra saggezza , io cercava colpe in me per tro- 
varvi -più giusto. Non ho potuto ammollirvi} 
e questa gelida mano che or copro di pianti, 
che or cerco indarno di riscaldare, ah questa 
mano, viene concessa ai miei baci dalla morte 
e non dalla vostra tenerezza paterna. Ah pa- 
dre mio ! perchè queste braccia non mi re- 
spingessero, era dunque mestieri che Le agghiac- 
ciasse 1^ morte ? (Ai alza in piede.") Io potrei 
esser avido della ducale corona ? Ella soltanto 
ila inaridite , allividite queste sembianze } du- 
cale corona, tu sei per me un dono, fatale. 
{Prende la corona. ) Possa io portarla senza 
infiacchirmi sotto al suo peso. Dio, fa che un 
giorno io ne sia degno! . . 
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SCENA XIV. 

MARIA E DETTI. 

MARIA, gettandosi ai piedi di Carlo • 
e presentandogli V anello che avea ricevuto da lui. 

AJtezER ! pietà ! clemenza ! L' Ermile lo ha 
condannalo 1 rivocatene la sentenza! altezza, 
voi- potete tutto; riconoscete voi questo vo> 
stro dono? Deh fate che sia per Soubise un 
pegno di grazia ! Soubise è sul punto di mo> 
rire, e 'albi sua vita è congiunta la mia; il 
duca si ricordi di quello che .il principe ere-* 
ditarìo ha promesso. 

CARLO. - 

Ti riconforta. Maria ; il duca se ne ricorda ; 
va, corri. (&' mette la corona ducale in capo*^ 
Il duoa ti mantiene la sua parola, e perdona 
a Soubise. (^Sul Jìnire della scena precedente e 
durante questa f Luigi rianimandosi a gradi a 
gradi ha dato alcuni segni di- vita. In questa 
momento stende il braccio per cercare la sua 
corona, indi si aha alcun poco e gira gli oc~ 
chi attorno di sèf poi appo^iandosi su la ta^ 
vola si trascina ^fin presso a Carlo f cui pone 
la mano sopra la spalla} questi mette un grido 
e cade ginocchione non men di Maria.') 

LDiGi, <z Carlo che vuol rendergli la corona» 

Tenetela, tenetela; la mia ora è giunta. Ac- 


SCENA XIV. 193 

cello il dolore che la previdenza mi avea ri- 
serbalo , e lo olTro a Dio ; mio padre è sialo 
vendicalo da mio Gglio. 

SCENA XV. 

IL SOLITARIO DELLE ARDENNE, MONSIGNO- 
RE D’ALBY , CRAON, LUDE , il Clero , la 
Corte, Coksiglibri m stato b DETTL 

LUIGI. 

Avvicinatevi liilti. {Accennando Carlo.) A lui 
la Normandia, a me il cielo : c il solo domi- 
nio al quale or sono vólti i miei voti. (A Car~ 
lo.) Voi ascoltate la mia voce nel momento in 
cui sta per mancarmi. Fate quello ch’io vi di- 
ro, non quello che ho fatto ; ho voluto ingran- 
dirmi, mi sono appagalo; questa mia gloria 
è costata ben caro alia Normandia; la metto 
nelle vostre mani possente, bisogna che la ren- 
diate felice. Non disgiungete mai il vostro in- 
teresse dal suo. Onorate , venerate la chiesa. 
(iSoMo voce.) Ma ricordatevi sempre che siete 
duca. (Forte.) Comunque grande , comunque 
forte vi udiate acclamare , amate chi non vi 
adula, credete a quelli che vi fanno rimostran- 
ze dettate dalla coscienza. Quando siete co- 
stretto a punire, lasciate operare la legge ; quan- 
do potete perdonare, parli il sovrano. 

MARIA, con accento di disperazione. 

Ab ch’egli dunque parli per Soubise. 



i9Ì ATTO V. 

IL SOLITABIO. < 

Altezza, Dio sta guardandovi. Unite una volta 
al precetto P esempio. 

CABLO. 

Lasciatevi ammollire. 

LUIGI , al Solitario. 

E se uso demenza , Dio me nc terrà conto 
al (lì del giudizio? 

IL SOLITARIO. 

Voi dovrete dargli conto d’ogni istante che 
lasciate trascorrere. 

LUIGI. 

Gli perdobo. 

MARIA. 

Sarò io che gli porterò la sua grazia; io? 
io ! corro ... Ah ! L'* Ermite ! , 

t “r. - 

SOEIVÀ XVI ed ultima.! > 

L’ERMtTE E DETTI. 

’■ a- . 

l’ermite. , v ‘ « 

L’ordine è eseguito. , 

MARIA. I ,• 

All egli è morto! (^Cade svenuta, 'sopra una 
seggiola.) , ’.f . 

! '1 LUIGI* * 

Questo carneQce ha sempre avuto; troppa 
fretta. Ne porti la pena ^Accennando le Daini.) 
non meno di questo infame, i cui, cattivi con- 
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SCENA XVI ED DLTIlllU. 19!* 

sigli mi avvelenarono sempre la mente. Gli 
abbandono entrambi al loro giudice su questa 
terra, (Giungendo le mani.) allìncbè il mio (^Guar- 
da il cielo.) si plachi e sia men rigoroso con me. 
(&' prostra dinanzi al Solitario.) Deh fate pre- 
sto ad assolvermi; egli mi aspetta... mi chia- 
ma. Pregatelo per la salute della mia anima 
immortale, salvatela dalPinferno ! mi pento di 
tutto quanto ho commesso; col cuore umiliato 
ho preso a schifo il potere , guardate ; lo ab- 
bandono. Che cosa è in fine? (Levandosi in 
piedi.) Una falsa grandezza... un nulla!... Pre- 
gate il cielo per me... voglio così... lo co- 
mando. (J'acilla e cade morto a piè del letto.) 
ABRicoTiER, che, .messo un Rocchio a terra., 
gli ha posta una mano sul cuore» 
Graziano , è finita. 

GRAZiAHO , abbandonata la seggiola presso cui 
stava prestando assistenza alla sua figlia sve- 
nuta , si presenta a Carlo e dice, dopo un in- 
chino profondo. 

Altezza, P augusto padre vostro non è più. 

un ARALDO, con vocc Solenne. 

È morto il duca! è morto il duca! 


TUTTI I coRTiGiAKi, Crollandosi attorno 
a Carlo. 

Viva il duca ! viva il duca ! 

IL SOLITARIO, al nuovo duca» 

Figliuol mio, considerate la sua fine, medi- 
tatene i suggerimenti, e cinto dalla ducale co- 
rona, non dimenticabe mai che un sovrano lo 
è pel suo popolo , non per sè stesso. 

TOE. 2(oo3> 
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